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PREFAZIONE » 




A storia generale d’ Italia , ancorché il 
Biondo , e il Sigonio con varie ope- 
re ne avessero apèrta la strada, appena 
in due secoli di tanta cultura di let- 
tere era stata trattata da un Girolamo Briani a , e da 
qualche altro ancor piu ignoto scrittore b , quando 
verso la metà del presente secolo nuovo lume e 
pià certa guida ne porse il celebre Muratori . Ma 
io non so , se di tanto capitale siasi fatto finora 
quell’uso, che s’ intendeva da chi cel lasciò; per- 
ciocché egli é manifesto, che la raccolta c , le dis- 
sertazioni , e gli annali del Muratori sono come 

fon- 



a Istoria d y Italia dalla vinata d' Annibali fino all ’ 
*nno di Cristo 1527. Venezia 1624. 

b Fra Umberto Locato Piacentino dell’ Ordine de’ 
Predicatori , vescovo di Bagnarea , comprese 1 ’ istoria 
generale d’ Italia dalla venuta d’ Enea fino al 1575. 
c Rirum ltalicarum ftriptorcs &c. 
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fondamenti e materia apparecchiata per altri la- 
vori. 

La felice riuscita del congenito cronologico della 
storia dj Francia fece nascere , come si è veduto 
succedere in tanti altri generi di libri, un simile com- 
pendio della storia d’ altre provinde , ed ultima- 
mente dell’Italiana. Vero è, che il signor di Sai nt- 
Marc autore di quest’ opera usò il titolo di com- 
pendiò in senso più largo a . Perocché , dove il 
Presidente d’ Hainaut comprese in un tomo sdio 
tutta la storia di Francia , il compendio cronologi- 
co della storia d’Italia riuscir^ per lo meno a die- 
ci o dodici volumi di ugual mole ; e non è niente 
più breve del Sigonio , e del Muratori , de’ quali 
vi si trovan tradotti i passi interi , e talvolta an- 
che lunghi. Non è dubbio, che quando il Signor 

.di Saint -Marc non avesse fatto altro che tradur 

Mu- 

a II primo volume di questo compendio ( abrégé 
ebronolopiquc de l' hi i taire generale d' Italie in 8. ) com- 
prende dall’ anno 476. dell’ era volgare fino all’ 840. Il 
quarto, eh’ è l’ultimo di quelli , che sono finora usci» 
ti in luce, comincia dal 1076. e finisce al 1137. 
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Muratori , egli fece opera utile alla sua nazione 
che non aveva ancora nella propria • lingua 1’ equi- 
valente: e voglio credere, che per qualche riguar- 
do possa anche essere utile agl’ Italiani . Ad ogni 
mòdo, se gli annali d’Italia, tuttoché pieni di tan- 
te cose importanti, e scritti con franchezza e chia- 
rezza poco ordinaria di stile , riescono bene spesso 
molesti e stucchevoli , per dover passare di tratto 
in tratto da Milano a Napoli, da Firenze a Vene- 
zia , ìri affari' diversi e disperati ; che sarà d’ un 
compendio cronologico 5 opera di sua natura pii 
arida e più secca i che non sono gli annali, e peri* 
ordinario di poco profitto a chi non ha preso notizia 
delle stesse cose da altra sorta di libri storici <? 
Quindi sarà forse a molti Caduto in pensiero , . che 
si potesse trattare la storia d’Italia nella maniera ; 
che fecero il Padre d’ Orleans , 1* Abate Vertot , e 
des Fontaines quella d’altre nazioni; e il titolo di 
rivoluzioni , che porta in fronte quest’ opera , farà 
credere di leggieri , che noi ’ci siamo proporti d’ 
imitare questi autori . Ma le rivoluzioni , per ca- 

* 3 gion 
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gioa d’esempio, d’Inghilterra, e di Spagna, e d 
Polonia, dacché quelle provincie vennero dì molti 
stati a formare un sol reame, non sono altro, che 
la storia del governo interno, mostrando, come 1* 
autorità sovrana s’ andasse o restringendo , o dila- 
tando, e come per la morte d’im Re, per 1* op- 
\ 

pressione , o V estensione d’ una casa regnante ne 
s alisse un’ altra sul trono . Però la serie stessa de- 
gli avvenimenti serve di guida a chi li racconta , 

$ l’unità della materia rende meno difficile il dar- 
le forma. Ma in Italia, poiché per la declinazione 
del secondo imperio occidentale si fu divisa in di- 
verse nazioni, le rivoluzioni del regno di Napoli 

non ebber che fare coi governo Veneto ; nè le ci- 

i 

vili discordie de’ Fiorentini, e de’Sanesi, o le solle- 
vazioni de’ Baroni della Romagna, e della Marca fe- 
cero cambiar aspetto alle cose di Milano , di Mon- 
ferrato , e di Piemonte, dove i Visconti, i Marchesi 
di àdonferrato, i Conti e i Duchi dì Savoja regna- 
vano senta contraddizione e sospetto , allorché più 
bollivano in Toscana le fazioni popolaresche , e il 

.) ‘ 

J 
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Papa non trovava in tutto lo stato suo sede sicu- 
ra. Per la qual cosa, affine di ridure a certa uni- 
tà, e disporre con qualche ordine cose, che a pri- 
mo aspetto parevano sì disgiunte, fu necessario di 
seguitare altro metodo da quello, che si è usato fi- 
nora davhi trattò le rivoluzioni d* al tre provincie . 

Quanto alla notizia de’ fatti , che formano, per 
così dire , la base di questi libri , non è biso- 
gno , eh’ io dica , di quale ajuto mi sieno state 

% 

le opere del gran Muratori, spezialmente l’insigne 
raccolta degli scrittori ielle cose d' Italia : percioc- 
ché il Sigonio , il Baronio , il Rainaldi , il Tille- 
mont, ed il Pagi potean pure in gran parte sup- 
plire al bisogno, dove ci fossero mancati gli anna- 
li d’Italia, ma non sarebbesi potuto senza incredi-' 
bile stento e dispendio aver alle mani tante crona- 
che non ancora per innanzi stampate, e tanti libri 
divenuti rari, se mediante 1* industria del bibliote- 
cario Modenese non gli avessimo ora in sì acconcia 
maniera raccolti insieme. Con tutto questo per una 
parte notabile della presente nostra opera o ci man- 

* 4- CÒ 



Digitized by Google 




' ( 1 * Vili * 

A 

t© affatto, o non ci bastò l* ajuto. eli questo sì cele- 
bre, e sì commendevole autore ; e propriamente 
ci siamo prevaluti dell’ erudite suè fatiche per lo 
spazio di que' mille anni , di Cui la storia è com- 
presa ne’ venticinque o ventotto volumi della sud- 
detta raccolta , voglio dire dal principio del sesto 
fino alla fine del dedmoquinto secolo dell’ era Cri- 
stiana . Prima e dopo di queste due epoche parte 
ci fu necessario , parte ci parVe utile di ricorrere 
ad altri fonti, e cercare altre guide. 

In un sì lungo corso 'di storia , di nazione per 
tanti rispetti sì illustre, avrei certo potuto parlare 
d’infinite cose, e far menzione d’ innumerevoli au- 
tori, che trattarono chi una, chi un’altra delle ma- 
terie, che qtii da noi trattansi o di proposito , 0 si 
toccano di passaggio: e già m’ immagino di sentir 
domandar passo passo, e perchè non abbia io rilevata 
questa o quell’ altra particolarità, e non abbia citato 
il tale o il tal altro scrittore. Ma a quale immen- 
sa e confusa mole sarebbesi allora condotta un’ope- 
ra, eh’ esser voleva e breve nell’estension, e facile 

» 

. *■ . 

e pia- 
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é piana nell’ orditura/ Non dissento pertanto , che 
s’ attribuisca o al caso, o ad ignoranza e preven- 
zione mia, che frà tanti autori , che poteano no- 
minarsi e lodarsi^ io abbia nominate piuttosto gli 
uni, che gli altri; ptirchè frattanto sia noto al let- 
tore j che nelle cose essenziali al mio proposito io 
mi sono Costahtemente attenuto agii scrittori più 
autorevoli e più riputati; e per la più parte con- 
temporanei. Il carattere e la natura di quest’ opd. 
ra non richiedeva purfto , eh’ io mi Consumassi a 
ricercare archìvi per produrre nuovi documenti e 
diplomi, bastandomi abbondantemente quanto è fi- 
nora uscito alla luce. Nondimeno in più d’unluo- s 
go mi tornò bene Valermi di notizie acquistate per 
altra via, che per quella di libri stampati . In ge- 
nerale però ho piuttosto voluto preferire il como- 
do e l’utilità altrui ad ogni proprio vanto d’ eru. 
dizione ricercata e rara . Quindi è , che per le co- 
se, che sono state da mólti riferite e scritte, non 
solamente ho citato in margine , ma talora ho lo- 
dato nel contesto, o nelle note gli autori, da’ qua- 
li • >' 
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li si potrà più facilmente, e con più profitto pren- 
der cognizione di ciò, che il mio disegno non per- 
metteva di trattare più distesamente . 

Non ardisco per tutto questo di presagire fino a 
qual segno potranno riuscir utili al pubblico que- 
sti libri ; nè voglio tampoco prescrivere le disposi- 
zioni, ch'io desidero nel leggitore. Dirò solo esse- 
re stato l’intento mio, ch’essi servissero e d’intro-' 
duzione, e di chiosa alla storia generale d' Italia , 
tantoché ne rendessero lo studio più interessante e 
più facile , premettendovisi , e con qualche util rì- 

i 

flesso ne rinnovassero la memoria, leggendosi dopo , 
Felice me, se per cagione di questi libri si po- 
trà dire, che siccome sotto il regno di /CARLO 
EMANUELE questo avventuroso stato potè vanta- 
re in tanti generi di erudizione e di scienza uomi- 
ni lodatissimi in tutta Europa, così per favore di 
lui (poiché so bene di quanto al suo provido e be- 
nefico genio io sia tenuto) rifiorisse ancora l’utile 
amenità della storia; e non s’abbia in questo ge- 
nere ad aspettare ogni cosa da stranière contrade, 

IN- 
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NOTA* 



B Uona parte delle citazioni stavano da princi- 
pio nel manuscritto per sicurtà e indirizzò 
nostro proprio j poi riflettendo * che nel mo- 
do, iti cui si avevano a stampare i non potevano 
riuscire d’incommodo alcuno ai leggitori, ma ben- 
sì a molti di qualche uso, si stimò bene lasciarle, 
ancorché possano in qualche luogo parer meno ne- 
cessarie . 

Si sono citati gli autori per 1 ’ ordinario coll’in- 
dicazione de’ libri, e capi, o paragrafi, secondo la 
division più consueta e comune. Quelli, che si tro- 
veranno citati a numero di pagine, sono: Tito Li- 
vio stampato da Sebastiano Grifio i 548. Strabone 
dell’edizione fatta dal Casaubono nel 1587. DiPo^ 
libio si citano i capi secondo l’edizione di Lipsia 
Greco-Latina in tre voi. in 8. 17^4. benché in al- 
cuni luoghi siano trascorse le citazioni delle pagine 
d’ un’edizione del Grifio. Per gli scrittori della sto- 
ria augusta ci siamo serviti dell’ edizione dello 
Schrevélio fatta in Leiden nel 1681. Della storia 
di Francia del P. Daniel si cita 1 ‘ edizione in tre 
tomi ih fol. 1713. 

Se di altri libri antichi e moderni si sono pur 
talvolta citate le pagine, se ne troverà nelle stesse 
postille marginali indicata l’edizione., salvo di quel- 
li, che finora non sono stati stampati più che una 
volta; come la raccolta del Muratori notata con 
questa parole R. /., o ter. Ital. Al qual proposito 
avvertiamo altresì, che sotto nome di pagina sì 
debba anche intender colonna per que’ primi tomi 

del. 
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della suddetta raccolta, e per tutti gli altri libri , 
che hanno le facciate divise in due colonne . 

Nelle cose precedenti l’era volgare, o Cristiana, 
abbiamo giudicato bastante segnare l’ epoche così di 
grosso senza tener conto di due o tre anni , che vi 
possano essere di divario fra le diverse cronologie . 
Dal principio dell’era volgare in appresso abbiam 
generalmente seguitato la cronologia dell’ annalista 
Italiano. 



I 
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RIVOLUZIONI 

» I T A L I A 

libro -primo . 

CAPO PRIMO. 

Grandezza , e decadenza degli antichi Tese ani, 
Etrusci, o Tirreni. 




A storia delle nazioni, che abitarono 
anticamente questo tratto di Paese , 
che cinto da due mari si stende dal- 
le Alpi, sino allo stretto di Sicilia , 
ed ebbe poi col tempo il nome d’I- 
talia, non può ripigliarsi da più alti 
principj , che dai tempi Romani ; e quello ancora 
che possiamo raccogliere dagli annali di Roma, ri- 
guardo allo stato universale della provincia, è tut- 
tavia scarsissimo ed oscuro : perciocché i primi 
Romani tanto fkron lungi dal ricercar curiosa- 
rono. I. A men- 
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mente la cose altrui, che pochissimo pensiero si 
presero di tener conto de’ fatti loro proprj . Nè 
dalle storie Greche possiam ricavare maggiori lu- 
mi e notizie, atteso che gli àùtori di quelle non 
hanno parlato delle cose d’ Italia, fuorché di al- 
cune città marittime vicine alla Sicilia ; e i piò 
antichi fra essi non"~precedettero di molti secoli 
Polibio ,* che ancor abbiamo , nè Fabio Pittore 
primo annalista di Roma, le cui memorie furono 
ne’ libri di Dionigi d’ Alicarnasso e di Tito Li- 
vio trasportate. Noi lasciamo però di buon gra- 
dò a più eruditi e più curiosi indagatori di storie 
antiche il ragionare, quali fossero i primi abitato- 
ti d’ Italia b giacche qualunquè siasi il più antico 
autore, che di lor parlò, visse certamente da no- 
ve o dieci secoli dopo loro, e non potè lasciarci 
altro che incerte e deboli congetture . Quello , 
che in tanta lontananza di tempi , in tanta scar- 
sezza e confusion di memorie, e in tanta mesco- 
lanza di favole può tuttavia affermarsi sicuramen- 
te del più antico stato d’ Italia , Si è , eh’ ella 
fu in grandissima parte occupata e signoreggiata 
dai popoli Tirreni, chiamati con più noto nome 
Etrusci , o Toscani . E comeché non possiamo 
di re donde questi popoli traessero la prima origi- 
um. 4. ne, se da’ vicini lidi della Grecia , oimmediatamen- 
atdtfirt.te da’ paesi Orientali, certo è pur nondimeno , che 
,< I uesta nazione si stese largamente per tutta Italia , 
■ri rrtn-,. e rendè il suo nome famoso per tutto il mondo 
ctriin»* ant ^ C0 P ar ( J e ' Greci . Il tempo- della maggior 
» grandezza Joro è difficile a determinare : ma sé 
punto meritano riguardo le opinioni de’ cronologi 
in tempi così rimoti, abbiamo da credere, eh’ essi 
passassero in Italia circa ducent’ ansi dopo laguer* 
ra di Troja; e più di ducento anni avanti la fon- 
dazione di Roma. Ma assai più certo è , che i 

To- 
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Toscani, i quali, regnando in Roma gli ultimi re, 
già stavait sull’orlo della decadenza, aveano som- 
messa al dominio loto la più felice metà di tutto 
il paese Italiano . Perciocché oltre TEtruria propria, 
che si stendeva tra 1’ Apennino , il mare Tirre- 
no, il fiume Macra, ed il Tevere; passato 1‘ A- 
penaino,s’ erano allargati fin presso all’ Adige nel pae- 
se de’ Veneti , ed aveano occupata la Campania , 
che fu dagli antichi stimato paese felicissimo so-' 
pra ogni altro. Pare che i Toscani, o Tirreni, co- 
Blindassero a decadere dall’ antico stato o potere, >s*- 
dacché cessando di governarsi sotto un sol capo , 
come si reggevan da prima, si divisero in più di- 
nastie, o repubbliche indipendenti V una dall’ altra. 
Dall’altro canto caduti nell’ ozio, e nel lusso per 
la fertilità del paese, per la prosperità delle pri- 
me imprese, del commercio , e delle arti eh’ eser- 
citarono, trovaronsi alla fine esposti a quelle vi- 
cende e rovine, a cui soggiacciono tutte le coseu- 
mane. Gran .cose veramente appresso gli antichi 
scrittori e Latini « Greci leggiamo del lusso dei 
Tirreni, e de’ ri*; , che rade volte ne van dis- 
giunti, libidini, golosità, mollezze d’ ogni genere, 
superstizioni , ineantesmi , venefi*j . Ma non è però , 
certo,, se ‘tutte queste Cose si debbano rapportare a 
quel tempo, eh’ essi erano ancora signori di ben 
me*» Italia, ovvero a quello, in cui già si tro* 
vavan respinti dentro ai termini dell’ Etraria pro- 
pria; perciocché non solo Diodoro, ed Ateneo, ma 
ancora Platone, e Teofrasto, che del lusso de* To- 
scani sparlarono assai fortemente, scrivevano in 
te®p», che già questi avean ceduto ai Galli , ed 
ai Sanniti forse i due terzi del lor dominio. Del 
r e*o, non che sia per recar maraviglia , che il 
lusso, ta mollezT^, il fasto duri tuttavia in una 
ustione decaduta dall’astica potenza e riputazione , 

A a egli 
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egli si vide assai comunemente succedere il somi- 
gliante di moke città, e popoli, i quali in vece di 
scemare accrebbero il fasto dopo essere caduti di 
stato, e passati sotto il dominio straniero. L'am- 
bizione , e tutti quegli umori, che qualche volta 
trovano sfogo nelle cose di governo, si rivolgono 
poi unicamente alle arti de’ piaceri, e ad una cer- 
ta ambizion privata, e delicatezza domestica, quan- 
to la naturai fecondità del paese il può comporta- 
re . Ma con tutti i vizj , che oscurarono le vietò 
degli antichi Toscani, pur fanno assai chiara testi- 
monianza le memorie degli antichi tempi, eh' es- 
si furono de’ primi a dirozzare la selvatichezza dì 
queste provincie. E già avea l’ Italia deposti in 
gran parte i costumi barbari e ferini de’ primi 
tempi, allorch’ella fu dalla barbarie di stranieri 
popoli nuovamente agitata e sconvolta. 

CAPO SECONDO. 



Qual mutazione recasse all' Italia t invasione de* 
Calli circa gli anni di Roma 350. 



E' 



RA usanza delle antichissime genti, che quan- 
do trovavasi nelle città o ne’borghf loro tal- 
mente accresciuto il numero delle persone, che il 
territorio non bastasse a nodrirle, allora man lava- 
si una parte della gioventù a procacciarsi ventura 
in qualunque paese si fosse lor parato innanzi , do- 
ve o coll' armi in mano potessero occupar terreno, 
o dagli antichi abitatori men numerosi fossero ami- 
chevolmente ricevuti e messi a parte del territo- 
rio ; capace di sostenere maggior numero di Colo- 
ai.». f ni. Sì fatta usanza fu per molte età cagione ali* 
’’ Italia di grandi e quasi continue rivoluzioni fin a tan- 
to che, perfezionatasi la coltivazione, le terre po- 

te- 
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térono somministrare maggior copia di viveri; épef 
commercio, e le arti, che ^introdussero a poco a 
poco, si furono moltiplicati i mezzi di sostentarsi; 
e le società civili cresciute e stabilite, preso più 
affetto al suol natio, abbandonarono il costume an- 
tico di trasmigrare cosi leggermente. Nel tempo 
stesso le guerre, cui niuna civiltà di costumi potè 
mai levar via.' del mondo, e che piuttosto nascono 
naturalmente dalla frequenza delle città e società 
ordinate, servirono in parte a scemar di tanto in 
tanto , ed esaurire la soverchia popolazione ; e ces- 
sò anche per questo in molti luoghi il bisogno di 
mandar fuori numerose turbe alla ventura. Ma le 
regioni pii occidentali, come Sono le Gallie rispet- 
to all’Italia, essendosi più tardi popolate, ritenne- 
ro anche più tardi quella stessa barbarie, di cuii* 

Italia si era in buona parte purgata: laonde dura- 
va in quelle nazioni, anche due mil’anni dopo il 
diluvio universale, il costume di Sgravar per vlad’ 
emigrazione le città della soverchia moltitudine, a 
cui l’ignoranza delle arti e della politica non po- 
tea provvedere nè trattenimento, nè cibo. Narra- . 
no adunque le antiche storie , poco discordanti su 
questo punto, che Ambigato re de’Celti, trovando l:*. ih. 
i suoi popoli di soverchio moltiplicati , pensò di * clmmliii 
sgravarne il paese, mandandone parecchie migltaja 
a procacciarsi altrove stanza e pastura; e che una 
parte di questa gènte spttó la condotta di Bellove- 
so passò in Italia, e cacciò i Toscani, 6 quali al- 
tri si fossero i vecchi abitanti dei paesi , dove sor- 
sero poi col tempo le città di Milano , Pavia , Pia- 
cenza, Cremona. Costesti primi venuti , trovando 
dolce e copioso pascolo in queste contrade I vi tras- 
sero altri lor paesani. Raccontasi ancora, cheArun- 
te, uno de’ principali della nazion Toscana, persue . 
private brighe e gelosie, invitasse con doni e pro- 
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messe que’ barbari a passar in Italia. Se questo è, 
molto antico sarebbe il primo argomento della fa- 
tai condizione d’Italia, di dover per le sue inte- 
stine discordie essere tante volte occupata e signo- 
reggiata da genti oltramontane. Ma a dir vero , 
una sola cosa è certissima fra tutte queste, per co- 
sì dir, tradizioni della venuta del Galli Celti in 
A N pi i Italia , ed è ; che circa gli anni trecento rinquan- 
del m ta della fondazion di Roma, e quattrocento avanti 
av°gc. l’era volgare, i Galli, occupata già unahuonapar- 
40 *- -te del paese vicino al Po, si avanzarono nell’ Emi- 
lia, ©^Toscana propria, fino alle maremme di Sie- 
na, dove era la famosa un tempo, r ed or piccola 
e deserta città di Chiusi, e presero ancora, ed ab- 
bruciarono Roma . Ma o essi non si curarono di 
nuove conquiste, dacché essendosi mossi dal natio 
nido per fuggire l'inerzia, e la fame, ebber tro- 
vato ciò , che desideravano lungo il corso del Po j 
o veramente per difendere le occupate provincie , 
e le case loro, dall’ armi Vènete, dovettero lasciar 
il pensiero di stendersi più largamente nella bas- 
sa Italia ^ o in qualunque modo la rozza feroda lo- 
ro fu superata dalla maggior accortezza degl ’ Italia- 
ni , i quali desti e ammaestrati dalle prime perdi- 
te inopinate , provvidero poi bastevolmente al pro- 
prio stato per l’ avvenire . Nientedimeno il cam- 
biamento, che l’invasion di que’ popoli transalpini 
recò alle cose d’Italia, fu grandissimo fuor di' dub- 
, bio. S’ impadronirono in primo luogo della miglio- 
re e più felice parte di questa provincia, e sepa- 
randone quasi l’intera metà da tutto il corpo, le 
fecero totalmente cambiar leggi, e costumi, e no. 
me. Gli uni si stabilirono intorno al Po, allargan- 
dosi nulladimeno per tutto quel paese, che forma 
il ducato di Milano j e questi , prendendo forse il 
nome da' popoli che soggiogarono , si chiamarono 
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Insubri. Quelli che più oltre s'avanzarono, doyf 
ora sono Bergamo, e Brescia, ritennero il patrio lpr 
^ìoroe di Cenomani . I Boj s’ annidarono più vicini 
alI’Etruria, dove or sono Modena, Reggio, eBoipt 
gna, che prese il nome loro . Gli ultimi, che ci 
vennero, che furono i Senoni, si andarono stenden- 
do verso l’ Umbria fin presso Rimini . Così tuttp 
questo ampio tratto di paese, che dopo lajdecaden* 
za del Romano imperio fu detto Lombardia, e che 
da’ Galli stessi , che 1’ occuparono , prese il nome 
di Gallia cisalpina, si trovò diviso dal resto d’ Ita- 
lia : laddove per tre secoli intieri quella, che tenne il 
nome d’Italia, terminavasi all’Arno vicino a Pisa, 
e al Rubicone tra Rimini, e Ravenna. 

Vero è, che tra questi termini e le Alpi resta- 
rono tuttavia alcune nazioni , che o per natia fero,, 
eia, e per l’asprezza de’ luoghi, che abitavano , o 
per la prudenza e l’arte militare ch« professavano, 
o non furono assaltati, o non poterono essere supe- 
rati dai Galli. Tra questi furono i Liguri, sotto il 
qual nome converrà comprendere gli antichi abita- sw. m 
tori del Piemonte; i Salassi, che tenevano 1? val-} f ’*r“‘°- 
le di Aosta ; e quello, che or chiamasi Canavese , ,4 ‘' 
dove fu poi da’ Romani, che a grande stento li do- 
marono, edificata Ivrea; e finalmente i Veneti po- 
sti tra l’Adige, e il fondo dell’ Adriatico, paese 
che fin dalle rimote età parve essere destinato ad 
aver sorte diversa dalle altre provincie d’Jtalia, e 
del mondo . Nè fu di minor momento alle cose d* 

Italia ( oltre quello di averne dismembrate le mir 
gliori provincie) un altro effetto, che nacque dall* 
essersi annidate dentro a’ confini suoi quelle allor sì 
feroci ed inquiete nazioni di transalpini. Impercioc- 
ché le repubbliche, o i tiranni d’Italia, in cui ra- 
de volte mancavano i semi di gelosìe e di discor- 
die, ebbero la vicinanza de’ Galli; ognor pronti o 
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per denaro, o per naturai leggerezza a prender 1* 
armi, e seguitate chi li chiamava, come un’oppor- # 
tunità di turbar le cose degli emoli, e de’ vicini* » 
PtijO. in Una generazione di Galli eravi specialmente, chia- 
,,M,,1 *'mati Gesati, o diremo rtoi stipendiar; , i quali, per 
certa lor feroce vaghezza d’acquistar gloria, facean 
proprio mestiero d’andare al soldo di chi che si fos- 
se , ed in ogni occasione la facevano da caporali , 
e da bravi. Degna gente d’assomigliarsi , non se 
s’io debba dire a que’ paladini , che mill’anni dopo 
diedero tanta materia ai romanzi, ovvero a quelle 
compagnie d’avventurieri, che nel decimoquf rto, e 
nel decimoquinto secolo dell’era Cristiana pigliavano 
stipendio or qua or là dagli stati d’Italia. Del resto 
tutto quel tratto di paese, che ritenne il nome d’Ita- 
lia, e che può chiamarsi Italia antica, durò tut- 
tavia diviso in molti stati diversi, non altrimenti 
ch’egli si fosse avanti l'invasione de’ Galli. E co- 
mechè altro quasi non sappiamo di quegli stati, 
fuorché ciò solamente, che riguarda le antichità di 
Roma, e che ricaviamo dagli scrittori delle cose Ro- 
mane; egli è nondimeno ben certo, che cento anni 
avanti, e poco men che altri cent’anni dopo Ales- 
sandro, fiorivano in Italia molte nazioni, ed infini- 
te repubbliche indipendenti, le piò delle quali po- 
tean dare più materia di storie, che per avventura 
non fece Roma fino al tempo della guerra Carta- 
ginese: e non è dubbio, che molte ne sarebbero 
state assai famose nella memoria de' posteri, se a- 
vessero trovato un Tucidide, un Senofonte, o un 
Pausania, che avesse scritto di loro. 
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* 

CAPO'TERZO. - 

In quante nazioni restasse divisa t Italia antica, 
così detta frOpriamente\ e quali ne fossero 
lefyze. 

Q uantunque tediose riescano d’ordinario le nu- 
merazioni e le rassegne, non posso però pas- 
sar questo luogo senza additare, almeno così 
alla sfuggita, le nazioni Italiane, che fuori della 
Gallia cisalpina fiorivano a’ tempi di Roma dentro 
i termini dell’antica Italia testé accennati. Rimet- 
terò del resto i leggitori, che fosser vaghi di piò 
esatto ragguaglio, o a Strabone, o a Cluverio, oa 
qualche altro scrittore d’antica geografia (*)* * 

* j I To- r 



(*) Fra i libri pubblicati finora ( poiché Tappiamo 
chi. tiene inedite nuove olfervazioni fopra quella ma- 
teria) oltre l'Italia antica del Gluverio , o il compen- 
dio, che ne fece Giovanni Bunone , polfono vederli 
ì ■paralleli geografici del Briezio ( append. ad tom. i. ) 
la geografia amica del Cellario al capo nono del libro 
fecondo ; il ragionamento del Maffei fopra gl’ Italia- 
liani primitivi, fiampato alla fine della fua Jloria di- 
plomatica , con quel di piti, che ci Jafciò nel quarto, 
quinto , e fello tomo delle offervazioni letterarie ; le 
ricerche fopra /' origine , e P antica Jloria dei varj po- 
poli dell'Italia del Frerèt ( mèmoir . de l' Academ, des 
tnfcript. & bell. lèttY. tom. 18. ) Gioverà altresì vede- 
re le origini Italiche di moftlignor Mario Guarnacci 
lUmpate ultimamente in Lutea in due tomi in fo- 
glio , ancorché le opinioni di lui non fieno per con- 
cordar facilmente col parere d’ altri eruditi . Ma co- 
roe in sì fatte cofe é lecito ad ognuno fentire , e con- 
getturare a fuo talento ; così dobbiamo nulla di ‘me- 
no faper bùon grado a chi ci pone davanti , o anche ne 
addita foltanto i monumenti , che fanno il foggetro 
«i tali ricerche, e congetture. 






4 ' 



Digitized by Google 



10 *.IVOf.U£IQNI p' ALI^ 

I Toscani, ancorché avessero perduti gli stati , 
che prima tenevano di qua dell’ Apennino, erano 
tuttavia per que’ tempi nazione grande e potente , 
possedendo oltre alle città , che ancor formano il 
granducato di Toscana , buona parte ancora di 
ciò, che oggi si comprendi nel dominio ecclesiasti- 
co , come il Patrimonio di S. Pietro , le provincie 
d’Orvieto, e di Perugia . E non solamente tutta 
insieme la nazione Etrusca superava di gran lunga 
lo stato de’ Romani , ma poco men che ciascuna 
delle dodici dinastie , in cui era divisa , potea ga- 
reggiar con Roma . Vei , o Vejento , allorché , 
dopo quel lunghissimo efamoso assedio, fu alla fine 
p'.ut. ». espugnata da’ Romani, era riguardata come città d’ 
c tnmMt . u0 mim e di forze uguale a Roma: eppur Vejento 
non doveva superare, o certo non superava di mol- 
to Cortona, Perugia, Arezzo, Volterra, e Chiusi. 

Un altro buon tratto d’ Italia , non inferiore al- 
la Toscana propria , era abitato dagli Uftbri , na- 
zione che fu per lungo tempo emola de’ Toscani. 
strtk. ut. E comechè non contasse allora città cosà gran- 
i p‘S >so. di e popolose, come erano le Toscane, ve neavea 
pur tuttavia di molte , ed assai ragguardevoli , co- 
me Sarsina, Urbino, Camerino, Gubbio, Spoleti, 
Foligno, Todi, Terni, Narni , ed Otricoli, alcune 
delle quali ritengono ancor gli antichi nomi. 

Vicini all’Umbria erano i Sabini , abitatori d’ 
un paese meno grande e meno fertile, ma per vir- 
tù, e forse ancora per numero d'uomini non infe- 
riore, i quali siccome si mantennero sempre liberi 
dalla dominazion de’ Toscani, e degli Umbri, così 
diedero lungamente che fare a' Romani . Perocché 
quella gente , che si crede esser venuta con Tito 
Tazio ad unirsi dopo molte battaglie in un solo 
corpo coi primi Romani , non potea essere più che 
una picciolissima parte della nazioni Sabina. 
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T > i quella provincia , rhe fu poi tutta compresa 
col nome di Lazio , e me or chiamasi campagna 
di Roma , una piccola porzione era occupata dai 
Romani anche dopo 1* anno quattrocentesimo della 
lor fondazione. Conciossiachè , oltre i Latini pro- 
prj , o sia gli abitatori del Lazio antico , di cui fu 
parte lo stato di Roma , sussistevano quattro po- 
tenti e feroci popoli. Equi, Volsci, Emiri, ed Au- 
soni} ciascuno de’ quali credevasi di andar del pa- 
\ ri, e stare a fronte della repubblica Romana fino 
quasi ai tempi della guerra di Pirro. 

In quel lungo tratto d’ Italia , che or chiamasi 
Regno di Napoli, molti erano gli stati e liberi, e 
potenti. Vi erano ì Marsi, t Vestini , i Peligni , i 
Marrucini, Ferentani, e Sanniti, che abitavano quel- 
lo , che ora chiamasi Abruzzo , e parte della Pu- 
glia. Gi’Irpinl, e i Danni, i Messapi, i Peucezi , 
i Salefttini, dov’è ora terra di Bari, d’ Otranto , e* 
Basilicata. Quindi scendendo verso la moderna Ca- 
labria v’ erano i Lucani , i Bruzj , i Picentini , i 
quali tutti occupavano altrettanto e più di paese , 
che qualunque si voglia de’ quattro popoli del no- 
me Latino} e molti di loro possedevano più terre- 
no, che non vale tutto insieme il Lazio nella sua 
maggior estensione. I Campani poi, che tenevano 
la miglior parte di quella provincia , che per i’ ec- 
cèllente sua fertilità, ottenne il nome di Terra di 
lavoro , dov’ era , ed è tuttavia Napoli , dov’ è la 
nuova, e dove fu già la famosa antica Capoa, pos- 
sedevano un molto ragguardevole stato. Aggiunga- 
si a tutte queste nazioni, o repubbliche, molte cit- 
tà marittime , le quali facevano stati separati da’ 
popoli del continente, come Taranto, Turio, o Si- 
bari, Eraclea, Reggio, e Crotone } le quali tutte 
Così non erano dì forze inferiori alle città marit- 
time dell' Asia minore, e della Grecia, come quel- 
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le del continente- poteva^ gareggiare con le più fa- 
ziose Repubbliche del Pe^onneso e dell’ Acaja. 

In fatti di quelle Innumerabili repubbliche , che 
riempi van l’Italia, niuna era di sì poco stato, che 
non potesse mandar in campo da dieci, o quindici 
mila uomini armati, o almeno col vantaggio delle 
muraglie, e del sito difendersi da poderosi esattiti 
e di assalitori . Molte poi n' erano , che di tre ih 
tre Iastri ne mandavano fuori quaranta ,/ e cinquan- 
ta mila, come fecero veramente più fiate i Voi sci , 
Stra.uk i Latini, e i Sanniti. E se noi vogliamo tener die- 
J^jf^tro alle particolarità , che ci lasciarono gli antichi 
su*i. geografi e storici , troviamo , che i Crotoniati an- 
ni arono cento e trenta mila uomini , e i Sibariti 
p lut. in trecento mila: che i Tarentini mandarono ottanta 



mila fanti con otto mila cavalli, d’ajuto ai Sannu 
miurfupfi.ti ; e che si vantarono per mezzo de’ loro amba- 
T *.**«. sciadori al re Pirro di poter metter insieme sotto 
**• ai suo comando trecento e venti mila cavalli , e 
fanti di Lucani , Messapi , e di qnalche parte dei 
Sannio. Vogliamo di buon grado supporre, che in 
tali racconti ò vi sieno scorsi sbagli , ed esagerai 
aioni notevoli, o veramente , che cotesti fatti av- 
venissero in tempo, che Sibari, e Crotone , e Ta- 
ranto, o qualche tiranno, che regnasse in quellecit- 
tà, avessero a lor divozione altre terre, o nazioni t 
e che le truppe armate da' popoli soggetti e con- 
federati si denominassero dalla città principale e 
dominante. Ma per grande che si faccia la diftal- 
ta ,- noi non possiamo tuttavia , senza rivocar in 
debbio ciò che i più riputati scrittori delle storie 
antiche ci hanno lasciato , e senza abbandonarci al 
più intollerabile pirronismo , non possiamo , dico, 
negare, che moltissime nazioni Italiane, benché ri- 
strette in brevi confini , pur fossero nientedimeno 
potentissime e di grande stato. Un celebre scrittoi: 

ma, 
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moderno, il quale si mostrò tanto inclinato a ere- z>«»m 
dere, e si studiò di mostrare, non essere stato il 
mondo antico sì pieno di abitanti , siccome stimasi >* 
volgarmente (*), si vide costretto di fare in quel 
suo discorso jqtiasi una continua eccezione riguardo"» »*«/- 
all’ Italia ;• la quale egli consente, che ne' primi 
tempi della Romana repubblica dovesse essere popo-'^i" I, - < _ 
latissima so'pra tutte le antiche provincie. Una pruova nt£. $ .*». 
presso che evidente ( per. lasciar da un lato tutti 
gli altri indizj ed argomenti particolari ) possiam 
trarla dalla rassegna , che fecero i Romani delle 
truppe lor proprie, e de’ confederati Italiani in oc- 
casione che si temeva di una nuova irruzione dì 
barbari transalpini. Leggesl questa rassegna diste- p?i/;i 
samente in Polibio, scrittore di quell’ autorità chei'l i‘ 4 .’ 
tutti sanno ; e fu riferita ancora da Fabio Pittore , 
che a' tempi di -quelle imprese sostenne nella re-£*» r . /,*. 
pubblica le prime cariche così civili, che militari .*• “f *• 
Noi troviamo dunque, che sull'avviso della venuta 
de' Galli, i Sabini, e i Toscani armarono settantas* re « nltes 
mila fanti, e. quattro mila cavalli ; gli Umbri , e 
certi popoli abitatori dell’ Apennino di quella ban- 
da venti mila ; T Romani venti mila fanti, e mil- 
le cinquecento cavalli; i Latini trentadue mila tra 
cavalli, e fanti; i Sanniti, comechè usciti pur al* 
lora da quella rovinosa guerra Romana, in Cui per- 
det- 



ti M. VVallace nel Tuo faggio / opra la differenza ' 
del numero degli abitanti nei tempi antichi e moderni 
foftiene con più giuftezza e più fondamento P opinio- 
ne contraria a quella del fignor Hume : dico con più 
giallezza , perchè quantunque il fignor Hume tratti 
con molta erudizione il fuo argomento , e non fenza 
rifleffioni veriflìme , confonde tuttavia i tempi , mal 
difiinguendo efempigrazia il fecolo di Pirro da quel di 
Cefare . 
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dattero per lo meno da cento mila nomini in più 
battaglie* pur mandarono sotto il comando de’ Ro- 
mani settanta mila fanti , e sette mila cavalli ; i 
Iapigi, ed ì Messapi cinquanta mila d’infanteria, e 
sedici mila di cavalleria 1 i Lucani trenta mila fan# 
ti , e tre mila cavalli ; e tra Marsi , Marruclni , 
Ferentani, e Vestinì ventiquattro mila tra fanti , e 
cavalli: cosicché nella somma totale si trova , che 
da una minor parte d’ Italia, che non comprendo- 
'• no ora lo stato del Papa, e il regno di Napoli, si 
armarono allora di primo tratto più di settecento 
mila uomini : numero senza dubbio maggiore di 
Quanto ne possono metter insieme due delle* più 
grandi e più fiorite monarchie d’Europa . E se noi 
riflettiamo, che le guerre Galliche, e Cartaginesi t 
nelle quali troviamo, che armarono tante migliaia 
d’uomini, avvennero in tempo, che non solo! San- 
niti, m* tutti gli altri popoli Italiani erano per gli 
disastri delle guerre, eh’ ebbero a sostener da Ro- 
ma, fortemente caduti da quel eh’ erano cent’anni 
addietro, dovremo quindi argomentare, che ai tem- 
pi di Pirro tutti i suddetti popoli potessero armare 
un molto maggior numero di gente , che non fe- 
cero nel caso riferitosi da Polibio * . Del resto egli 

è ben 



* Tito Livio in parecchi luoghi delia terza deca^ 
riferi fee efpreflamente , che i Romani , dopo le fcow* 
fitte di Trebbia, e di Trafimeno , e Canne «mette- 
vano in campo or 18. e or più di 20* legioni , /«»*- 
m/t trium & vìginti leglùtnum ee anno ( 538 ) ejfsSn efì * 
Liv. Uh. 2$. che vuol dire cento e più mila uomini, 
e quelli feelti da una piccoliflìma parte d’ Italia , giac- 
chi: è ben noto, che le truppe aufiliatie campagne ed 
amiche del nome Latino non entravano nelle legio- 
ni . Nel tempo ileffo fi fa menzione di 55 mila Cam- 
pani , di 16 mila Locrefi , di quali altrettanti Luca- 
ni, 
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è ben certo, che quegli stessi popoli, i ■ quali man- 
davano quella gente come per sussidio, e per taglia 
a* loro alleati, avrebbero posto in arme agevolmen- 
te tre o quattro volte altrettanta moltitudine d’uo- 
mini in qualunque occasione di guerre , e di peri- 
coli lojro proprj e particolari . Vera cosa è , che , 
se nella presente condizion de’ governi , e secondo 
f costumi nostri, non può uno stato senza partico- 
latissima eccellenza di amministrazione, o senza pro- 
pria rovina, sostener maggior numero di soldati , 
che in ragione di uno per cento j potevansi In que- 
gli antichi tempi , e in que’ piccoli stati , armare 
senza fatica otto , e dieci per ogni cento . Ma non 
è perciò men manifesto, che una città , o un ter- 
ritorio, per mandar in campo da quindici, o venti 
mila armati, dovea contare da ducente mila teste 
di suo distretto. E poiché tanti erano i popoli , e 
le repubbliche in Italia, alle quali le venti miglia- 
ia d’armati erano piccolo sforzo; parrà tuttavia co- 
sa incredibile , che I’ Italia potesse comprendere e 
nodrire cotanta moltitudine di persone. Per inten- 
dere adunque, d’onde potesse e prodursi e soste- 
nasi così numerosa popolazione nonostante le guer- 
re e gli altri flagelli , a cui fu il mondo sempre 
soggetto, uopo é dimostrare, quali fossero i costu- 
mi e le arti che aliar fiorivano , e le qualità del 
paese che si abitava. 



ni, e così di Bruzj , e di Salentini, i quali facean lo- 
ro fpedizionl gli uni contro gli altri indipendentemen- 
te da’ Romani , da’ quali o fi erano ribellati , o erano 
ftàti abbandonati. Dopo la guèrra di Annibaie tutti 
Quegli eferciti , efcé conquiffàrono la Grècia , la Ma- 
cedoni* , e sì gran pane dell’ Alia , erano pur compo- 
ni di foli o di quafi foli Italiani ; e fe facciam ragio- 
ne alla qualità dèlie potenze , che fi ebbero a com 
battere , non potevano non edere affai numerofi . 



/ 
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I ' 

CAPO QUARTO. 

' • i 

Economia, e commercio degli antichi Italiani . 

I. „ 

N On è credibile , che il clirna , e la naturai 
qualità del terreno Italiano siasi cambiato da 
quel, eh’ era anticamente: piuttosto potrebbe sup- 
porsi, che migliorasse, e che divenisse generalmen- 
te pii temperato, e più mite per le molte foreste, 
che si sono disfatte non tanto entro P Italia, quan- 
to ne’ paesi vicini delle Gallie, e della Germania , 
le quali anticamente contribuivano a rendere più 
fredda l'aria, e però meno fertili le terre d* Ita- 
lia. Tutto il peggio, che potrebbe esserle accadu- 
to, riguarderebbe forse qualche provincia del regno 
di Napoli, dove le eruzioni del Vesuvio avendo più 
volte coperto di sue ceneri le contrade vicine, po- 
tè corromperne la pristina fecondità . Ed in vero 
non so, se il territorio di Capoa, e di Napoli cor- 
risponda presentemente a quella tanto celebrata da- 
gli antichi scrittori Campania felice . Ma general- 
mente non possiamo supporre , che la qualità del 
terreno, e dei nostro clima sia per cagion fisica , 
o superiore influenza diversa da quello, che si fos- 
se una volta. Nè tampoco le terre d’Italia posso- 
no stimarsi oggidì deserte ed incolte ; e tuttavia ba- 
stando ella appena a sostenere forse la ventesima 
parte , per non dire la cinquantesima , secondo il 
computo , che ne fecero alcuni , della popolazione , 
che trovavasi due, o tre secoli avanti l’era cristia- 
na, parrà cosa incredibile,' com’ ella potesse conte- 
nmwidn ner nel seno, e sostentar jfante genti . Gioverebbe 
j/rétUn, f orse a renderci persuasi di questo fatto il ridurci 
* 4? ‘ *’ a mente 1* antico stato della Palestina a’ tempi di 
Saule, e di Davide, o veramente il supporre i can- 
toni 
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toni più popolati e più colti <f!gli Svizzeri uniti in 
uno stesso corpo di provincia con qualche parte deL. 
la Lombardia. Perocché associandosi 1* industria , e 
il vigor degli uni con la fertilità dell’ altra, ne ri- 
sulterebbe una immagine di ciò, ch’era l’Italia a 
mal que* tempi, che -discorriamo t ma immagine ancor 
oda tanto minore del vero , quanto i costumi degli 

sup- Svizzeri odierni sono nella semplicità di molti# in- 

ien- feriori agl' Itali antichi Non i dunque da dubita- 
ste, re, che la semplicità de’ costumi, una vita fatiche- 

jan- vole e procacciante, e la robustezza , che quindi na- 

ùa , ■ sce naturalmente , erano al tempo stesso cagione 

più della mescente popolazione, e sorgente delle facoltà 

Ita. necessarie per sostenerla. 

adii- , Che tutti generalmente i popoli d’Italia fossero, 

egno quasi per propria e indispensabile professione , dati 

>pià cosi all’ agricoltura , come all’armì , non è cosa da 

po- porre in dubbio. Il frutto, che nasceva . tanto era 

rero P‘ù abbandonante , quanto maggiore era 1’ opera , 

cor- e * ie vi s impiegava. Ed è perciò da sapere primie- 
ra- ramente, che buona parte delle genti Italiane (esten- 

eral- dendo questa denominazione fino ai termini propri 

t dei e furali d'Italia, che sono le alpi ) abitavano afZff', 
ica , wsa, i, e borghi. Tal era l’uso de* Sabini, de’ Lati- ? *»’ D ‘ 
fo* fi, dei Vestini, e di altri popoli Sanniti; tale quel- ÌV!Z£ 
osso- 10 «ex Liguri ; tale specialmente 1’ uso de’ Galli ci- 
:a ba- w 'pini , i quali tutto che possedessero così felice" », ‘p. 
’sima P arte d Italia, qual’ è la Lombardia, non solamen- 
do il 18 si preser pensiero di fabbricarsi e di abitar d,T *r •»»*. 

Ione, città, ma appena si fabbricavano case , al-ew^ti. 

isti a- vergando pure in bassi e vili abituri e strette ca-*- * 7 - 

mte- In questo modo non ci potendo essere al- 

ebbe Cuna notabile disuguaglianza di beni , ogni uomo , 

[urei e ciascuna famiglia coltivava la sua porzion di ter- 

pi di re J° in snl luogo stesso del suo albergo, e però 

can- p‘“ agevolmente e con più frutto. Nè per far dei- 
mi ~».Tom, l. g j e 
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lè straderò fabbri<&r case si occupava altro spazio 
o di tempo, o di luogo di quel , che bastasse per 
capirvi entro, e per condurvi o piccola carretta, 0 
bestiami da soma; e da ogni palmo di terreno si 
traeva profitto. Le donne, che sono del nostro vi» 
vere cittadinesco o di carico , o di piccolo e niurt 
sollievo , siccome quelle si adoperano per la piit 
partt nelle arti di puro lusso, e distruttive , erano 
allora di miglior uso, che non sono le stesse fem- 
mine villanesche d’oggidl, e di ajuto alla coltiva- 
zione, e di opportuno sollievo per tutti gli uffiz) 
domestici ; potendosi In pochi momenti condurre 
dall’albergo al campo, e dalle pentole, o dal tela- 
io al rastello , o alla greggia pascolante . Il vero 
è, che nelle provincie di ampie e fertili pianure , 
dove non era necessaria sì grande industria a ferie 
fruttare, le città grandi si trovavano più frequenti , 
perchè gli uomini non forzati dalla necessità a su- 
dar del continuo sulle sterili glebe , s’ inducevano 
naturalmente a congregarsi più insieme, per goder- 
vi più agi e più piaceri . Oltrecchè la fertilità del 
paese essendo per se stessa unita coll’ aere più mi- 
te, e clima più tiepido e molle, gli uomini vi so- 
» no ancora naturalmente più inclinati all’ ozio , ed 
alla vita effeminata e voluttuosa < Cotali erano i 
popoli Campani. Ma l’Etruria, e l’ Umbria , paesi 
meno caldi della Campania, e meno freddi, e più 

* fertili del paese Latino, Sabino , e Sannitico ,> rite- 
nevano in parte il naturale degli uni e degli altri. 
E siccome alcuni de' popoli Umbri, e Toscani abi- 
tavano ancor essi a borgate , così vi avevano non- 
dimeno grandi e frequenti città . Né già per questo 
nelle fertili provincie dell’ F.cruria si trascurava 1’ 
agricoltura; ma quella nazione fu eziandio celebre 
negli antichi tempi per questo riguardo ; e appena 

• pare, che ne cedesse il vanto a’ Sabini coltivatori 
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ai« Milz’ alcun dubbio celebratissimi. Del rimanente il 
per H«r di quelle, che si chiamavan città, dico anco., /'/**• 

i, 4 « delle pii popolose è principali, non era cosìop. 

3 si po«o «Ila vita rustica, come a' tempi nostri. EU e 

vi. erano piuttosto simili a' nostri villaggi ( eccettuata 

nmt I« differenza del numero degli abitanti ) dove ji 

pii Confonde il rustico coi civile: è i terrazzani, uscen- 
do do a’ior vicini campi, ne rimenavanò la sera entro 

enw al recinto della casa il loro bestiame, e le biade 
iva ed i frutti raccolti. Il che èra a que’ popoli tanto* 

fii) più necessario , perchè essendo quasi del continuo 
jrrt impacciati iri qualche guerra co’ vicini , troppo im- 
ela. portava loro di ritirar dentro alle mura della terra 
«• e biade, e bestiami < Le case essendovi per lo più 
■e, e d anguste, e nort regolate da altro disegno 

irle che dalli sola necessità di albergarvi , non si trai 
iti, lasciava di Coltivare ogni piccolo spazio di tèrra 
su. che fosse VaCuo < Donde ancora nasceva , die tali 
no Volta una città assediata poteva sdfcertersi rìori pur 
ir. colle biade già raccolte , e frutto delle pecore e 
lei d’altri animali, ma con quello ancor , che si r ’ac- 
il. coglieva dal seminar, che faceVasi éntro alle ma. 
io* *», e durar cosi i lunghi mesi, e gli anni in. 
ed *eri . * Ne di poco rilievo era nelle stesse cit- 

i i ti l'opera delle donne , le quali facendo domesti. 
si camente gran parte di quegli utézj , che Sogliono 

ii ora farsi dagli uomini, rendevano hiolco maggiore 
g, il numero delle persone, che potevan attendere al- 

j. la milizia , ed alle faccende esterne della coltiva- 
li. *ione, e del commercio. L’arte della lana, che pur 

v • r' B i 4 ou 

1* a* ***&&'* clw Annibai* , ftando all’ affedio di Ca- 
t Ulmo nella Campania, ebbe una volta a maravigli ar- 
6 nap poco «vedendo gente che Geminava rape e Je- 
7 f nrT11 lungo le mura , non diffidando di avertene i ci- 1 
» «re , dove il nemico conti muffe 1 * affedio ; Liv, lìb. j j. 
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, ... i .v dovea allora supplire a tre o quattro delle arti » 

■ * “ ' che oggidì occupano tanto numero d’uomini, come 

, ’ fanno tutti i lavori delle sete , de’ lini , e cotoni , 

era allora un aftar domestico non meno delle fem- 
mine plebee, che delle nobili matrone : costume , 
*’ che si mantenne in Italia assai tardi ; poiché sap- 
gutt. in piamo, che Cesare Augusto usava di non vestir al- 
tre robe , che quelle , che gli lavoravano in casa 
le sorelle, e la moglie. In Roma medesimamente 
fino all'anno 580., quando già ella era senza con- 
troversia la maggiore e la più agitata delle città 
Italiane, non vi era ancor chi facesse proprio me- 
stier di fornajo, 0 panattiere: perocché queste ope- 
re si facevano dalle donne, come si usa ancor ne’ 
nostri villaggi oggidì. Non è difficile a computare, 
quante • centinaia di uomini robusti s’ impieghino 
in somiglianti faccende nelle città capitali dell' età 
nostra, che contino tre o quattro cento mila abi- 
tanti , come contava per lo meno Roma in quel 
tempo; e se si aggiungono 1 cuochi , e i tavernie- 
ri , mestiere poco noto alla più parte degli anti- 
chi , e tutta quella moltitudine d' oziosi famigli , 
che occupan le sale de’ gran signori, questo sol ba- 
sterebbe a fare un’armata poderosa, o a popolare, 
e coltivare un vasto contado . Copiosa materia di 
ragionare ci si farebbe avanti , se prendessimo a di- 
mostrare e t’industria, e l’infinita fatica , con cui 
si traeva dal seno delle terre anche più ingrate 
e più sterili notabil copia di vettovaglie , e la 
qualità de’ cibi, che s’ usavano, e la modestia , e 
. la semplicità del trattare , che lasciava adoperare 
la massima parte delle persone alle utili opere 
dell’agricoltura. Negli abitanti delle pianure, per- 
chè il terreno fosse naturalmente fecondo , non 
si rallentava la diligenza del coltivare ; nè i 
montaneschi , e gli alpini tralasciavano la coltura 

del- 
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delle lc»r rocche , per quanto sterili fossero ed Kf* z>.w i» 
gratissime. I Sibariti, per esempio, col vantaggio , nl ‘ 
che seppero trarre da' due fiumi Crati , e Sbari , 
che binavano il lor contado, vennero a tanta opu- • 
lenza, che poi la vita lor deliziosa passò in prò. 
verbio . E quel , che parrebbe incredibile cosa a’ 
nostri tempi , vollero piuttosto dividere con fore- 
stieri ,. cui chiamarono a parte dello stato loro , 
che lasciare in abbandono le terre* o coltivarle co- 
sì di grosso, come si. fa ordinariamente da chi ne 
possiede ampie tenute. Talmente s’avea per fermo 
ini que’ tempi , che la ricchezza , e la, potenza d* 
uno stato consistesse nel molto numero degli abi- 
tanti . 1 Liguri dall' altro canto non disperavano de’ 
fatti loro, nè abbandonarono il suol natio per an- 
dar a cercare altra stanza, -ma sostentavano la vi- 
ra, e la libertà insieme, arando e zappando aspro 
terreno, o piuttosto tagliando e stritolando sassi *- 
per cavarne pur qualche frutto ad onta quasi 
natura. Il vero è, che per derivar fiumi, per ren- 
der in qualche modo fertili i nudi scogli \ mole* 
opera richiedesi j ma là popolazione numerosa Sup- f 
plisce agevolmente ad ogni cosa $ e l’opera , e la fa- 
tica dee contarsi per nulla , dove qualche frutto ne 
segua .< La qualità del governo politico non permet- 
teva gran fatto, che gli uomini di qualche affare 
tenessero gran famiglia per farle imbasciate per fa- 
sto e per pompa . La grandezza , e l’ onore, e il 
credito consisteva purè nel trovar sulla piazza molti 
cittadini che ci facessero cerchio d’intorno , negli 
squittinì ti dessero le voci , o ti si raccomandasse- 
ro, per averle essi col tuo favore. Pieni sono i li- 
bri di queste voci , che ne’ vetusti tempi la vita 
rurale non toglieva nobiltà, e gentilezza : e molte 
prove abbiamo , per mostrare , che fra gl’ Itali , e 
fp* Greci il nobile, il grande, il magistrato, sicco- 

B me i , 
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me al par dell* uomo privato , e plebèo attendeva 
alla coltivazione de* suoi dampi , così viveasi assai 
comunemente di cibi semplici e grossi. Gli amba, 
sciatori, cbe andavano da una repubblica all’altra, 
benché pur s’eleggessero de’ principali delle città, 
non Spendevano per lo viatico loro più, che non 
facciano a’ nostri dì i più infimi borghesi deputati 
dal lor comune. Né i capitani si nodrivano negli 
accampamenti in più delicata guisa, che gli ultimi 
fanti , Chi è mai sì ignorante , che non abbia più 
d’una volta o letto, o sentito che gli ambasciatori 
d’un gran re furono a visitare, e offerir doni e te- 
sori ad un generale de’ Romani, mentre egli si sta- 
va tranquillamente cuocendo, e cenando rape al suo 
picciolo facolare? Ma fra tanti scrittori e storici , 
e politici, che questo fatto o citarono, o riferirono, 
non so, se alcuno abbia mai fatto le più rilevanti os- 
servazioni, che da questi, esomiglianti tratti di an- 
tica storia si dovrebbono ricavare *, Catone il vec- 
chio venne lodato singolarmente , perchè essendo 
pur uomo di tanto affare in una repubblica già si- 
gnora dell’ Africa, e dell’ Europa , a somiglianza 

di 



* Fra tutte le generazioni d’erbe e di frutti , le ra- 
pe , oltre all’ ottima làlubrità , fono la più facile e più 
ficura raccolta, e di più agevole confervazione , cot- 
tura, e condimento di tutte le produzioni della ter- 
ra , come quelle , che lì feminano fotto gli alberi , e 
negl’ intervalli delle viti , e dentro ogni piccol buco 
pieno di terra , che fia per le muraglie , e per le roc- 
che . Or ficcome è indicibile la quantità di tal cibp, 
cbe la diligenza degli uomini può ricavare da’ più Ite- 
rili e più mefchini paefi , così è leggier cofa 1’ argo- 
mentare quanto agevolmente polla folìentarfj un gran 
popolo, aove anche i più riguardevoli cittadini fi con- 
tentano di tape , e di legumi , dalla coltura , o dall* 
amor de’ quali già prefero il foprannome i Fabbj, i 
Pifoni , eu i Lentuli vi 
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di Carlo, e di Fabrizio', si travagliasse del pari, 9 
mangiasse ad / tm medesimo desco co’ suoi servi . Po. 
teva egli veramente recare maraviglia a’ Romani de] 
tempo di Siila , di Cesare , e di Augusto , già alta- 
mente immersi delle delicatezze,* e nel lusso; m* 
Catone, nato ed allevato in Tuscolo, potè ritenta 
gran parte de’ costumi, eh’ erano poco prima comu* 
ni a tptti i popoli del Lazio , e Sabini; giacché è 
ben certo, che 11 lusso s’introduce prima nella cit- 
tà capitale, che nelle provincia. 

Or non è dubbio , che cosi fatti costumi non 
solamente agevolavano i mezzi della sussistenza al- 
la numerosa popolazione , ma ancora servivano ad 
accrescerla in .infinito: perciocché in quel tenor di 
vita, che si è mostrato qui sopra, nonché fòsse fre- 
quente , ma non era quasi possibile il celibato ; e 
la stessa vita dura e faticante rendeva sì le donne, 
che gli uomini più generativi . Talché alla fine il 
numero de’ viventi avrebbe pur dovuto in molti luo- 
chi soverchiare la quantità delle vettovaglie, che 
ciascuna nazione potea ricavare dal proprio territo- 
rio, o contado, non ostante qualsivoglia parsimonia, 
ed ogni maggior industria , che s’impiegasse nel 
coltivarlo. Ma egli è qui da osservare, che siccome 
i popoli montuosi moltiplicano più facilmente., ed 
hanno tuttavia per la natura del luogo minor copia 
delle cose necessarie alla vita ; così i paesi felici d| 
belle pianure, dove possono di leggieri i viveri so- 
prabbondare, e le città marittime, e mercantili non 
solamente moltiplicano internamente assai meno , 
ma scemano e mancano insensibilmente, se non so- 
no di novelli avventori rifornite. L’abbondanza vi 
produca subitamente l’ozio, il lusso, e la morbide*, 
za , cose non manco contrarie alla molti pllcazion 
della specie, che alla virtù, e alla bravura. Ma una 
mente superiore provvide sì, che l’una all’altra co- 
' B 4 sa 
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sa fosse util compenso , e che un apparente disordi- 
ne rimediasse all'altro. Conciossiachè senza contare 
quelle traspiantazioni , e quasi innestamenti di po- 
poli, che procedono dai varj successi delle guerre ,• 
e dalle vicissitudini de' governi, c de’ regni, la na- 
turale povertà de’ paesi alpestri stimola i suoi abi- 
tanti sempre crescenti ad andarsi coll’industria , e 
col travaglio procacciando ventura , dove abbondano 
le ricchezze , e dove la mollezza de’ posseditori di' 
quelle non può far di meno , che lasciar la strada 
aperta a nuove fortune . I Volsci pertanto , i La- 
tini, i Liguri, molti della nazion Sannitica, e del- 
la Toscana , dove la qualità del paese non potea 
porgere copia porporzionata di viveri al numero de- 
gli abitanti , col traffico e «olla mercatura cercava- 
no scampo, e fortuna nella Campania, o nell’Etru- 
ria , o in altre felici e doviziose contrade. 

Nelle storie politiche non accade ordinariamente, 
che si ragioni di mercatanti. Nondimeno assai spes- 
si luoghi s’ incontrano di antichi storici, dove si fa 
menzione di mercatanti Italiani, che, lontani dalle 
lor patrie, badavano a diversi negozj . Nè solamen- 
te coloro, che facevano proprio mestier di mercan- 
zie , e i vivandieri , e provveditori delle armate , 
come anco si usa, ma i soldati stessi attendevano 
a’ lor traffici ne’ paesi, dove la congiuntura delle 
^«guerre conduceva. Un singoiar luogo di Tito Li- 
Ori/k. vio gioverà rapportare a questo proposito. La guar- 
dia de’ Romani, die’ egli, che si trovava in Ansu- 
ra ( o Terracina , città de' Volsci) per la negligen- 
za de' soldati 1 , i quali andavano vagando , ericettan- 
generalmente i mercatanti Volsci, vi capitò ma- 
omnet per le, essendo repentinamente tradite le guardie del- 
«mt/auV le porte. Ma il numero de’ soldati, che vi perì, non 
utbec ut- fu però grande, perchè, eccettuati gl’infermi, tutti 
gotiabin. ant j avan0 negoziando per lo contado, e per le cit- 
, . tà 
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ù vicine a guisa di saccomani. Ma quello, che c 
più notabile, è i! veder, che i Romani , i quali 
appena dopo quattrocento anni cominciarono a pos- 
seder luoghi marittimi del Lazio, fin dall’anno 244. 
avessero porti aperti, e fondachi nell’Africa. Per- Ps , v( . 
ciocché fin dal primo consolato di Giunio Bruto, e » 
Valerio Publicola si era fatto un trattato colia re« 
pubblica di Cartagine a vantaggio dei Romani, e 
de’lor collegati di Ardea, di Anzio, di Laurento , 
di Circe, e Terracina, e di altri popoli Latini , af- 
finchè potessero negoziar nell' Africa immuni da ogni 
gabella, e dazio, toltone , la mercede del segretario, 
e del banditor della piazza. Il qual trattato, rinno- 
vato , e confermato di poi nel consolato di Vale- 
rio Corvo , e Popilio Lenate, è di vero un trop- 
po riguardevole monumento, sia per far conoscere , 
come in que’ tempi , stimati barbari e rozzi , il go- 
verno stesso si adoperasse pure a promovere il com- 
mercio , sia per una testimonianza sì manifesta, 
che ancora i Romani , di cui pareva esseresola ar- 
te la guerra, erano applicati al commercio transma- 
rino . * Dal che si può argomentare , quanto vasto 
tolse il traffico delle città, che aveano nome d’es- 
sere mercantili , come Anzio, Cuma, Turio, Era- 
clea, Tarento, Adria, ed Ancona. . 

Io so bene, che molti vi saranno, i quali , soliti 
d’innalzar al cielo il secol nostro per li sommissi- 
mi comodi, eh’ essi presumono esserci staci arrecati 
dalla navigazione modernamente perfezionata, si mo- 
veranno a riso al sentir pur solo ragionare del com- 
mercio degl'itali antichi ; i quali non che aggua- 
_ ^ glias- 

Bfo-gggg S IL. - 1 w.g5LI i_B 

* uà quello commercio del’ Africa li può compren- 
dere, come i Romani anche ne’ rempi di loro maggior 
povertà potefTero aver fedie d’avorio cotanro nomi- 
nate fin da’ primi fecoli della Romana fio ria . 
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piassero il traffico, che fassi oggidì dagli Olandesi t 
dagl'inglesi, e da altre nazioni navigatrici d’Euro, 
da, forse non pareggiavano il commercio, che face- 
vasi nel decimoterzo , e deeiraoquarto secolo da'Ve- 
neziani. Genovesi , e Pisani. Ma da codesti loda- 
tori così solenni dell’ odierno commercio cercherei 
io volentieri, qual sia quel cotanto vantaggio, die da 
questo immenso commercio raccolgono le nazioni Eu- 
ropee dell’età nostra. Mon altro, a mio credere, 
che quello di aver moltiplicato i nostri bisogni, ed 
irritata U nostra ingordigia, di levar dall’aratro, dai 
pascoli, e dalle nozze, e mettere in balìa de’ venti 
tante migliaia d’uomini, per portarsi alla fine in Eu- 
ropa ( tacendo le troppo note e mortifere infermi- 
tà , che ne nacquero ) alcune merci , e derrate , sen- 
za la quali non ebbero i nostri-maggiori per tanti 
secoli nè meno cara, uè 'meno lunga la vita. 

Ma comunque sù questo particolare altri l l inten- 
da jcerta cosa è, die, se le nazioni deli' antica Ita- 
lia non praticavano quel vàsto commercio * che fe- 
cero in altri tempi altre genti , fioriva tuttavia pres- 
so loro il commercio, quanto era opportuno, perchè 
ogni parte di lei potesse procacdarsi non pure il ne- 
cessario, ma l’utile e il delizioso secondo le facol- 
tà di ciascuno * . Dai porti del mar Tirreno, che 
» : : --cv a pro- 



, * Non per altra ragione, cred’io, è divenuto il 

commercio 1’ oggetto delle cure di chi governa , fe non 

f ietchè avvezzati noi alle derrate tranfmarine ; ed ef- 
endo affai difficile , che chiunque pub farlo non ne 
voglia ufare , per foddisfare a’ ludi (enfi , o per gran 
digia , o per boria , e che i mercatanti o paefani , o~ 
foreflieri non cerchino per cupidità di guadagno d’ in- 
trodurre per qualche via; conviene però, che ogni 
fiato provegga quelle cofe in tal modo , che quelli traf- 
fici , c quelle provvifioni fi facciano con maggior pro- 
fitto^ e con minore difpendio della nazione . 
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I proporzion delle navi, che allora usavaflÉ , erano 
móltissimi e grandi, trafficavasi spezialmente nella 
Sicilia, e nella Sardegna, amendue fertilissime e po- 
polose, avanti che le guerre tra’ Cartaginesi e Ro- 
mani le devastassero , e nelle spiagge dell’ Africa, 
t dell’ Egitto ; donde poteasi ritrar frumento age- 
volmente , ed alari capi di merci, qualunque volta 
o per colpa degli uomini , o per naturai vicissitudi- 
ne degli elementi mancassero i viveri alle città Ita- 
liane . Rispetto a quella parte d’ Italia , eh’ i po- p,t ^% T 
stT sopra l’ Adriatico," sappiamo particolarmente da uTi. P ^. 
Polibio , che molto trafficavasi con i barbari dell’ II. 
lirico, i quali ancora a tempo di Augusto gran mer-/<*- * p*i 
eatò facevano in Adria, conducendovi chi schiavi , * 4 ®' * 9 ' 

bestiami, e pelli, chi vino, olio, e merci marine. 

* • ' 

C A P< O QUINTO.* 

* 7. a * 

Ricchezze naturali delT Italia . 

* \ a « * 

« *« 

A D ogni modo poco bisogno avea l’Italia di 

commercio straniero in quell’ età , raccoglien- 
do entro il suo proprio seno tutto quello assoluta- 
mente , che potea ricercarsi non per nodrire i suol 
popoli solamente, ma per appagare eziandio la mor. 
bidezza, e soddisfare al lusso de’ grandi. Il grano oiim e* 
vi abbonditi sì fattamente , che , non ostante 
moltitudine degli abitanti incomparabilmente supe- lo «s“>. 
riore a quella de’ secoli posteriori-, ne som minist ra-£"Vineu* 
va nientedimeno alle straniere nazioni, siccome at- < ‘ nron ' e1 ^ 
testa chiaramente Cornetto Tacito . In fatti poche bl*t? 
volte si legge , che i Romani , comecbè per 1’ infeli- 
cità dej contado, e pel grandissimo numero de* cit- 
tadini, e spesso per la caparbieria delia plebe man- 
cassero di grano, ne abbiano procacciato fuori d’Ita- 
lia; e se si ebbe ricorso a’ Siciliani , ciò fu , per- 
chè 

\ 
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che la gelosia, o P odio di alcuni popoli d’ ItaMd 
verso di Roma ricusaya di permetterne 1* estrazione, 
come fecero i Sanniti a tempo che tenevano Cuma. 
Ma il più delle volte si traeva il grano dalle terre 
della Toscana, o deli* Umbria, benché esse fossero 
non meno abbondanti d’uomini, che di biade. Ver© 
è, che non essendo allora in queste regioni intro- 
dotta la meliga t potea mancare un molto opportu- 
no compenso al fallir della prima ricolta de’grani. 
Ma nelle pianure d'Italia, inacquate allora oppor- 
tunamente per la molta industria, eperl’opera, che 
v’impiegavano gli agricoltori , Il miglior, che In gran- 
de copia si raccoglieva in più luoghi -, suppliva al 
difetto delle altre biade, ed era chiamato perciò da 
Stradone prontissimo riparo alla fame. Il vino era 
abbondante per tutte le parti d'Italia, ancora dopò 
che V agricoltura vi fu scaduta per lo spopolamento 
delle campagne . Se nel crescere ò dismisura il po- 
polo di Roma si cercò vino di Coo, e di Chio , 
non fu già per vézzo," e per gola de’ ricchi, già per 
necessità della moltitudine, e per comodo del com- 
mercio. Perciocché le terre vicine a Roma più non 
potendo in quel tempo produrne quanto si cerca per 
abbeverarà-e le numerose famiglie de' ricchi, che le 
tenevano, e l' immensa plebe dalla città , stimavast 
più opportuno, q più agevole il condurne per mare 
dalle isole dell'Arcipelago, che farlo* venire da lon- 
tane contrade d’Italia. Egli è però da osservare-,- 
che a* tempi di Augusto le tavole de' grandi e dii là 
cati signori non vantavano altri vini , che Italiani . 
Cqnciossiachè Orazio , quel bevitor insigne , com- 
mensale d' un gran ministro famoso pei suo vivere 
delizioso,' non parla giammai di vini forestieri, e 
ng celebra da dieci o dodici sorte del solo Lazio ^ 
o sia campagna ! <5i Romà, e di alcune contrade del 
regno di Napoli , paesi oggidì non punto ragguar- 

de- 
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-det'ole per conto di vini . E che non avrebbe egli 
•potuto dir de’ Vini Toscani , che furono ancor per 
funghissimo tempo appresso in gran pregio , o di 
quelli della Liguria ,o vogliam dir Monferrato, con- 
tado d’ Asti , e Langhe, che non cedono sicuramen- 
te ai più lodati vini della Toscana > A’ tempi di 
Plinio, vale a dire di Tito, e di Trajano, neppur 
alla corte degl’ Imperadori nè per ragione di sanità^ 
rè per gola ninno si era ancora studiato di usare , e 
lodare altri vini, che quelli d’Italia, comechèniu- 
na parte del mondo fosse straniera per loro v e po- 
tessero riguardare come di proprio fondo tutto ciò, 
che nasceva in qualunque parte dell’Asia, edell’A- 
firica, e' delle più ri mote provincie d’fcuropa non me- 
no' che dell’ Italia. Lo stesso Plinio suppone come?/;*, fi*, 
cosa evidente , che se nell’ Assiria fossero stati an-* 4 '** , ’• <, * 
ticamente conosciuti i vini d’ Italia, sarebbero stati 
stimati come i migliori e i più nobili alle mense 
dei re . , E generalmente quator si parlasse di vino 
straniero , la maggior lode , che si usasse dargli , 
si era dì agguagliarlo ai vini d’Italia. Era però qae- 4 <*r 
sta insigne lode riservata alla delicatezza degli ulti- 
mi secoli, e dell’ età nostra , che già essendo l’ Ita- il ?4- m. 
lia fatta in gran parte tributaria di potenze, e più M ' 
ancora di artisti stranieri, s’ andassero anche pro- 
cacciando i vini di Francia, di Spagna, e d' oltre* 
mare . » c • « ; 

, Dell’ abbondanza degli- altri viveri non c’ è d* 
uopo di far parola. La sola carne de’ porci, che pei 
Campì , è per le selve pascevansi della Galli* cisal- 
pina , quando appena cominciava a piegare sotto il 
giogo de’ Romani , largamente bastava a sostentare 
grandissimi eserciti, e popolo innumerabile. La qual 
cosa, perchè non facesse dubitar a taluno, che fos- 
se anzi indizio dell’essere questi paesi spopolati , ed 
incoiti ( contro di ciò , che poco di sopra abbiam 

,-v pre- 
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preso a mostrare ) ci vieti pura! riferita dallo stés* 
P,, jt l;k so Polibio in quello [stesso luogo, dov’egli scrisse co- 
» p- tc.tj se maravlgliose della moltitudine degli abitatoti, e 
dell' incredibile abbondanza di frumento, d' orzo, 
di miglio, e di vino. Di buoj, e di pecore fanno 
spessissimo menzione le storie i di qualunque parte 
d’ Italia si tratti: e fu anche opinione presso gli an- 
tichi, che dall’ aver molti buoj prendesse 1’ Italia il 
Ante. n. su0 nom ? * ' rIs pecto à* bestiami d’ ogni ge- 
/ i>.c. .. nere , di dui le Italiche contrade tanto ab bonda- 
- vano > ^ebbonsi contare Spezialmente le pelli i e le 
*? ne » cu ‘ i us0 era allora di gran lunga mag- 
t. è* ìl g*ore ^ cha non è oggidì . Perciocché non usan, 
p.m” n . dasi Iin0 ,> seta nel vestire, nè tale per le 
Ft/ispué trabacche de’ soldati, bisognava, che le pelli , e la 
f 7 p. 7 . !ana supplissero a tutto questo, talché una stessaco- 
sa non putito malagevole, come é il pascere, e guar- 
dar le gregge , serviva a tutti i principali bisogni 
del vivere umano j cioè a fecondar i campi, a prov- 
veder semplici , e salubri cibi , come sono tutti i 
frutti degli animali, a coprir ne’ campi le anneri- 
te, e a fornire il Vestimento di ogni uomo . La- 
scerò a leggitori più esperti il calcolare, quanto di 
terreno s impieghi per le senainazioni de’ lini, per 
la piantagione de’ mori, e quanta opera si consumi 
per la fabbrica delle sete ; e quindi determinare, 
quanto di vantaggio, e di comodo avessero quegli an. 
fichi sopra il vivere , ed il vestire de' nostri tempi . 

Ma 



* I buoj preffo i Greci chiamava!» Siafipure 

comunque fi voglia vana e falfa 1’ etimologia ; la fola 
opinione , che la produffe ,• può farci prova t che non 
folo la Lombardia , di cui niuno' è che dubiti , ma 
ancora la bada Italia , dove i Greci aveano certo 
maggior commercio , dovea efTere anticamente affai 
copiofa di buoj , a preferenza degli altri paefi cono- 
feiuti dai Greci . 
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Ma una cosa principalmente debbesi su questi 
proposito rilevare; ed è, che in tanto uso di larte, 
di cui si vestiva universalmente, e senza distinzione 
di grado , e di sesso tutta la nazione Italiana, non 
si parlava quasi che punto di lane di Spagna, e di 
levante nè per la morbidezza , nè pel colore. Le 
famose lane di Mileto si contarono da Plinio nel 
terzo grado di eccellenza, e posposte perciò a due 
generi di lane d’Italia, fra le quali quella dell’Apu- 
lia era la piè stimata lana, e la più lodata ; e la 
porpora di Tiro cominciò a’ tempi di Cesare per 
vezzo, o per pompa, e sfoggio di chi amava le co- 
se nuove, ed il gran lusso * t laddove fino allora , 
e tuttavia per lungo tempo dopo , la porpora di 
Tareùto fu in grandissimo pregio, e celebrità . E 
non solamente le lane dell’Italia meridionale, che 
sono ancora in qualche conto nei lanifizj moderni ; 
ma di varie sorte ne lodano g i antichi scrittori , 
di paesi , che or si comprendono nella Lombardia . 

Quelle di Padova, che si contavano di qualità mefc,;^.' ' 
zana fra le altre più morbide e più sottili di que- 1 *? 

Ste provincte, servivano anche a tempi di Augusto 
a tessere preziosi tappeti, e a far tabarri , e guaf- 
macche. E siccome le lane de’ paesi vicini al Po era- 
no sopra tutte le altre d’Europa pregiate per la splen- 
dida bianchezza, cosi famosissime etano quelle di 
Pollenza vicino al Tanaro per l’eccellente nero na- 
turale. Nè mancherebbono sì fatte lane ne’ tempi 
nostri, se vi si adoperasse la stessa cura, che prati- 
invasi da quegli antichi. Laddove già da molti se-* *• 
coli si è abbandonata un’opera di tantò momento 

alla 



* .... Quid placet ergo ? 

Lina Tarentino vioias imitata veneno : 

Horat. iti. 2. «pi fi. l. Veggafi ancora Plinio Hi. 2t. 
t«p» iì. c . o. - 



BELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 
cdum i aila più rozza parte' del genere umano . E chi non 
''Mortiti .riderebbe Oggidì, come d’una insigne stravaganza , 
ut. 14 all’udire, che alcuno mandasse a pascolo le sue peco- 
vlfr, <<• re coperte, e vestite di pelli, perchè non s’ innas- 
” prisse la morbidezza, 0 sconciasse il naturai color 
Siro ut . della lana , come usavasi in Italia dai Tarantini , 
dian 'i, e Attici nella Grecia ? Ben so*' che quando ì 
o»ibut Romani ebbero conquistate le Spagne, e cheincomm- 
quL'p't- ciarono a usarsi quelle lane, die furono trovate più 
pter.i.n* morbide, emolli, e perciò anteposte da molti a quel- 
tem pfi' -ié d Italia , Ma non si cerca or qui da noi di sa- 
guiitar**” P ere , se Italiani avessero per appunto tutte leeo- 
ne u i- » se della medesima qualità, che avevano altre nazio* 
tur.* 0 '* n * > ma di stabilire, che aveano ad ogni modo 1’ 
equivalente. Così se la lana Italica era meno moL 
le, che la Spagnuola, ma più durevole, e di mi- 
glior uso, questo non era altro, che un vantàggio 
per la nazione * . 

In comparazione de’ buoj, e delle pecore, di mol- 
to minor utilità al sostentamento degli uomini so- 
v • * no i cavalli, e forse sono di tutti gli animali dome- 
stici i più distruttivi, e, a parlar giustamente , ì 
meno necessari . Ma oltte ai comodi , che per tra£. 
fico se ne può trarre, e supposto il costume piùan- 
tico di ogni memoria di servirsene per le guerre, 
possono contarsi i cavalli come un notabile avere 
in una provincia. Perchè dove essi non sono, uopo 
è procacciarli con dispendio di altri beni . Or que- 
sto dispendio non era necessario alla nazione Ita- 
liana de’ tempi antichi , trovandosene in parecchi 
luoghi d'Italia di molto egregi, ed in gran numero. 

I ca- 



* Nota Varrone, che, quantunque tollero tu ufo 
apprettò alcuni Romani le lane Spagnuole , gl’inten- 
denti di cole domettiche preferivano tuttavia , corno 
più durevole , la - lana Pugliefe . De ling. Lat, lib. 
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l cavalli Veneti erano appresso i Greci, e alle cor- m. 
ti dei re di Sicilia in gran pregio, e nella Puglia, 
paesi' nel resto abbondantissimo d’altri bestiami, vi 
erano razze de’ cavalli numerosissime. Una squadra 
di Cartaginesi mandati una volta da Annibaie a far 
bottino nel paese degli Appuli, ne menò via sì 
gran numero di poledri, che Annibaie, fattane scel- 
ta di quattro mila, diedeli ai suoi cavalieri, perchè/.?*. A».», 
li addestrassero. r ‘ *• *°- 

Ma lunga opera e nojosa sarebbe per avventura 
l’andar così distintamente annoverando di capo in 
Capo tutti i generi de’ beni, o reali, o per comune 
estimazione supposti tali, che comprendeva l’Italia, 
avanti che coll’apparente grandezza, che acquistò 
in appresso, divenisse' di vero povera e vile. Cer- 
to è, che oltre alle suddette cose vi erano in Ita- 
lia cave di marmi di ogni genere, e miniere dì 
quanti metallisi possano desiderare per le opportunità 
del viver domestico , e del pubblico commercio . Non 
è facile il conghietturare, quanta fosse la somma dell ’ D f^-fur * 
oro coniato, che correva per le città Italiche. E se 
vogliamo supporre degli altri popoli dò, che Ieg- *•»<;««« 
gesi dei Romani, potremo dire, che non fosse ìn£ J ^'~"iL 
Italia frequente l’uso di batteC monete d’oró, 
bensì vi avessero corso quelle d’oltremare. Per aL. ln lt,tnt 
tro le storie sì spesso parlano d’armi, e d’arma- 
ture d’oro, o dorate, e di vasi offerti agli dei 
che non possiam dubitare, esservi stata notabil co- 
pia d’oro presso que’ pòpoli. Sappiamo infatti, che 
molto se ne traeva dalle miniere massimamente del 
Vercellese * , e lungo il corso della Dora Baltea . 

Tom. I. 1 C An- 



V 



* Riferifce Plinio, elTexfi fatto dal fenaro di Roma 
un decreto , per cui fi proibiva 1* impiegar più che 

cin- 
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Strili 7.4 Ancor non mancano preziosi avanzi di quelle mU 
' J '. , r«£ / ' nierc una vo ^ ta con tanta diligenza coltivate, prima 
che i Romani, abbandonati i beni interni, e proprj 
d’Italia, volgessero l'opera de’ loro schiavi alle mi- 
niere Galliche, ed Ispane. Ed oltre alle lor mine 
proprie sapevano molto bene gli accorti Italiani far* 
colare in Italia i preziosi metalli dalle montagne 
de’ barbari vicini, come a' tempi di Polibio si fece 
dell’oro abbondante , che si era scoperto presso A- 
pM.*pud quileja , e nel Norico. Ma egli è piuttosto da ve- 
(Jere , qual uso facessero gl’italiani delle ricchezze, 
*che la qualità del paese porgeva loro. Perciocché 
nè l’oro, nè l’argento nascosti nel seno della ter- 
ra sono di alcuna utilità, se non sono dall' arte de- 
gli uomini lavorati e puliti: nè la terra ancorché 
, naturalmente feroce potrebbe mai tante cose pro- 
durre a benefizio degli uomini, se l’opera umana 
coila diligente coltura non l’ajutasse. 



CAPO SESTO. 



Delle arti , che erano in uso appresso gP Itali antichi . 

4 . , , . 

L ’Ordine stesso della materia ci guida sponta- 
neamente a spiegare, quali arti fossero in uso 
appresso gl’itali antichi, oltre a quelle, che appar- 
tenevano al governo familiare, che si sono accen- 
nate. Un notabile ordinamento di Numa Pompilio, 
che riferisce Plutarco, può darci, a conoscere, qua- 
li fossero le arti più comuni nella semplicità dique’ 
Nnwlrf tempi. Perocché quello, che si dice de Romani , 

dee- 



cinque mila uomini a lavorar nelle miniere del Ver- 
cellese L. 33. c. Veggafi il Maffei nella epiftola 
dedicatoria dell’ Ifloria diplomatica. 
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deesi parimente intendere dé’ popoli Sabini, e La- 
tini, Hai costumi He' quali non poteva discordare il 
savio legislatore. Numa adunque avendo stimato 
utile provvedimento di dividere le atti, affinchè 1‘ 
animosità nazionale, chè durava tra i primi Ro- 
mani raccolti da varj popoli, Si scambiasse iri iuta 
non inutile gara tra gli artefici di vario genere, ti- 
dusse tutte le arti a queste nove, cioè di trombet- 
ti, orefici, fabbri, tintori, calzolaj, cuoiaj, metal- 
lieri, e vasellaj, e nell’ ultima ' comprese tutti gli 
altri artefici di minor conto, e minor numero . 
Rispetto a cinque, o sei delle arti suddette, egli è 
manifesto, ch’elle sono comuni, enécessarié in ogni 
ancorché piccolo, e rozzo popolo. Neppurdé’ trom- 
bettieri, o Suonatori di pifferi, e flauti mi mara- 
viglio, che fossero allora in gran numero: percioc- 
ché, oltre all’opera, che prestavano ai capitani nelle 
guerre, e ai magistrati delle città, facendo uffizio 
di messi, e banditori, servivanonellefeste alle dan- 
ze, e a simili tripudj; ai quali i popoli, quanto 
più sono semplici, tanto più sono inclinati. Ma egli 
è ben notevole cosa l'aver creata un’arte propria, 
e distinta degli orafi rinquecent’anni avanti che i 
Romani battessero monete d’oro. E veramente an- 
che ne’ paesi -più poveri, e di minor lusso i lavori 
in oro erano frequenti, almeno per ornamento del- 
le donne, per vasi sacri, e corone da offerire agli 
dei, come la più antica storia Romana ci addita 
in più luoghi. Ma i lavori dell’oro si usavano an- 
cor dagli uomini, e da’ popoli i più feroci, e me- 
no inciviliti, siccome dimostra manifestamente la 
storia. E forse anche i Latini, e i Romani aricor^ f 
frugali, e non ricchi usavano di aver le armature pi^imu' a 
loro, e i ferramenti de’Ior cavalli fregiati, e ca- ar 8 en ' l,,n 
richi d’oro. Questo facevasi dagli uni per vezzo, e h»icn< 
per grandigia, come può credersi de’Sanniti: altri, 
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come i Galli, il facevano non più per pompa, che 
per un certo loro principio di economia, e d’ava- 
rizia. Perocché i Galli vivendo non solamente vita 
semplice, ma spesso anche non fìssi in luogo cer- 
to, ridicevano tutti gli avanzi, e beni loro in be- 
stiami, ed in oro effettivo, come in cose agevoli a 
/. i trasportarsi . Però non credevano forse di far mi- 
gliore, e più sicuro impiego dell'oro, che ritrae- 
vano dalla milizia, e dai sovrabbondanri frutti del- 
le lor terre, che di riporlo nell'armi, e negli ar- 
nesi, che aveano indosso. E quel Lucio Valerio , 
lìv. i. H c h e persuase l’abrogazione della legge Oppia, per 
cui si vietavano alle donne gli ornamenri d’oro, e 
la porpora, osservò giustamente, che l’usar l’oro 
negli abbigliamenti era piuttosto un risparmio, e 
un vantaggio del pubblico, che dispendioso costui 
me. Erano adunque in que’ tempi i Javori dell'oro 
fuso, o battuto molto comuni non solamente nelle 
città ricche, e fastose, e da£e al lusso, come Ca- 
poa, Turio, Tarento, e molte delle cità Etrusche, 
ma ancora in tutte le nazioni meno agiate, e me- 
no colte d’Italia. Nè era manco comune l'uso del- 
le sottili, e diiicate tinte, e de’ ricami, e d’ intessi- 
ture d’oro di ogni genere. Perocché non solamente 
si usava la porpora da tutti i magistrati d’Italia, e 
dalle donne, ma i Galli-, e i Sanniti usavano anche 
alla guerra i loro sajoni screziati, o listati d'oro . 

- Ma non è perciò da credere, che tutte le nazioni 

Italiche fossero egualmente applicate a queste sorti 
di manifatture j ed è assai verisimile, che i Tosca^ 
ni ne esercitassero la maggior parte anche per uso 
d’altri popoli abitatori d’Italia, e che molti fosse- 
ro gli artefici di quella nazione quà, e là sparsi 
per varj paesi, o che vi fosser chiamati da’ capi 
delle repubbliche, e da’ grandi, o che vi andassero 
Lìti, 2, spontaneamente a procacciarsi occasion di guadagno 
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dalla rozzezza, e curiosità altrui. Certamente scri- 
ve Polibio, che gran numero di Toscani dimorava 
fra i Galli, o sia che vi fosser rimasti dopo che 
quelle provincie furono tolte da que’ barbari alla 
nazion Toscana, o che vi andasser di poi; ed è 
forse da credere, che questi esercitassero fra i bar- 
bari cisalpini diverse arti di ricami, e d’intagli , e 
vi fabbricassero arme, sajoni, e collane d’oro , o 
d’oro guernite, che, come si è detto, moltos’ usa- 
vano da’ Galli applicati di lor professione solamente 
ali’ agricoltura, ed alla guerra. Ma di qual nazion 
che si fossero i pii eccellenti artefici d’ Italia , cer- 
to è, che oltre alle arti suddette vi fiorivano an- 
cora le più nobili, e quelle principalmente, che ar- 
ti del disegno si appellano. Niuno ignora, che tra 
gli ordini dell’architettura il più antico ritiene an- 
cora oggid i* J dl nome di Toscano: perocché era in 
uso appresso' questi stessi Etrusci, o Toscani , che 
avanti le conquiste di Roma erano sì famosi e per 
tutta l’Italia, e per tutto l'antico mondo. La sem- 
plicità, e solidità delle fabbriche d’ordine Toscano 'x 
furono, e sono ancor oggi la maraviglia de’ cono- 
scitori, dopo il raffinamento, che le arti Greche in- 
trodussero in Italia sotto i Cesari, e dopo tutte le lìv . ih .*. 
vantate scoperte de’ moderni artisti. Le mura del ; * if - 
Campidoglio fabbricate da Camillo di pietre quadre 
per opera certamente di architetti Toscani, stima- 
vansi opera di gran pregio anche a’ tempi di ! Au- 
gusto in quella magnificenza della città. Le fógne, 

0 cloache, che un de’Tarquini venuto in Toscana 
vi costrusse, sono in que’ pochi avanzi, che dura- 
vano tuttavia dopo più di due mila e ducent’ anni ; 

1 tratti della via Appia, che ancor si bàtte, opera 
piuttosto incomprensibile, che imitabile 1 , lastricata 
a’ tempi della guerra Sannitica da trecent’ anni avan- 
ti il regno d’ Augusto ; le mura di- haaravigliosa 
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sodezza del!’ antica Fiesole, che ancor si vedono j 
ed altri sì fatti insigni avanzi delle antiche fabbri- 
che costrutte prima che il genio Greco prevalesse 
in Italia, fanno chiarissima pruova dell’alto grado 
di eccellenza , a cui la maschia architettura degli 
antichi Italiani era pervenuta. 

Della scultura, e della pittura, arti ambedue 5 
che per Io più camminali del pari coll’ architettu- 
ra, non parlerò io, nè mi dilungherò punto a cita- 
re i preziosi monumenti di bassi rilievi , e di pit- 
ture, che ancor si veggono in Cortona particolar- 
mente, ed in parecchi luoghi, e di cui si può pren- 
der cognizione de’ famosi antiquari Cori, e Maffei : 
Molti degli scrittori, che vissero a tempo di Cesa- 
re, parlano di statue, e di pitture antiche di due 
o tre secoli, che in più luoghi d'Italia ancofsi ve- 
devano. La storia Romana, lasciandone a parte i 
tempi’ o mescolati, o. sospetti di favole, parla, ben- 
ché nel vero come di cosa rara , di statue equestri 
innalzate ai due consoli, ' che soggiogarono il La- 
zio. Ed è cosa assai nota, che anche i più nobili 
fra i patrizj Romani professavano la pittura. Urr 
f>*- r * rarnD (jj casa fabi ebbe ir soprannome di pittori da 
un Gajo Fabio, che dipingeva templi, e delubri 
nell’anno 4S0. cioè in tempo che i Romani non 
potevano essere più colti degli altri popoli d’Ita- 
lia. A’tempi di Annibale un Tito Sempronio Grac- 
u'Z.'u co- -fece dipingere nel tempio della Libertà una nuo- 
va singoiar focaia di convito, che i suoi soldati eb- 
bero da’ Beneventani. II qual fitto non sarebbesl 
potuto tentare senza molta Intelligenza del disegno,, 
quanta almeno ne avessero nel risorgimento delle 
arti' i primi scolari del Cima bue. Che se nella To- 
scana, e nei centro d’Italia queste tal j srti norr e- 
ran neg'erte, chi può dubitare, ch’elle fissero di 
gran lunga iti maggior uso, e frequenza nella Cam- 
pa* 
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pania, e nelle città marittime di tutto quel Iato 
d’Icalia, che avea sì stretto commercia colla Siri- r - 
lia, e colla Grecia? Noi sappiamo particolarmente i. f. 
cfie in Tarento vi era un comodissimo porto artifi. 
ciale, cittadella, teaara , e ginnasio bellissimi, e ca- Trento 
pi d’opera, di eccellenti scultori, e colossi , dopo^'j” 
quello di Rodi, maravigliosi, di cui si vedono stu-***» 
pendi avanzi nel Campidoglio di Roma; dove uno /j 
di que’ colossi era stato trasportato, e dedicato da 1 
Fabio Massimo; ed anche nel tempo, che più fio-f*ai,fi. 
rivano in Roma le arti del disegno, servì d’ orna- *""**"* 
mento alla curia Giulia quella famosa statua rap-Lxxxnr. 
presentante la Vittoria trasportata pur da Tarento ^,‘nji* , 
anticamente- 

bu1*que 
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^Ómigliante vantaggio traevano ancora le città ù 
ÌJ taliche della magna Grecia rispetto alle lettere, 
ed agli studj dalla vicinanza, e dal commercio de’ 
Greci. Potevano esse partecipare, come facevano ef- 
fettivamente, di tutto ciò, che la felicità dei Greci 
Ingegni avea prodotto, e tuttavia produceva in quel 
medesimo spazio di tempo, che noi qui discorria- 
mo, cioè del quarto, e quinto secolo di Roma , 
trecent’ahni circa avanti l’era cristiana. InCuma, 
in £fea, in Locri , irt Crotoné, in Turio, e Taren- 
to, e in molte altre città della Campania, de’ Lu- 
cani, de'Brtiai, e de’Messapi usandosi nel tempb 
Stesso i dialetti d’Italia* e la lingua Greca, come 
si usa a’ tempi nostri la lingua Tedesca, e la Fran- 
cese in molti paesi Svizzeri, e dell’ Alleroagna, si 
Coltivarono gli studj non meno, che si facesse nel- 
la Sicilia , dove è certo, che a’ tempi di Dionisio, 
H C 4 e di 
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€ dì Gerone fiorirono famosi poeti, e filosofi, e sto* 
rici, e retori. E l’antica Italia nonché andasse del 
pari con la Grecia, per alcuni rispetti la superò » 
Pittagora fondator della setta Italica, che porta me- 
ritamente sopra le discipline dell’ antica” filosofia il 
primo pregio, precedette di ben cento e più anni 
l’età di Socrate, il grande oracolo della Greca sa- 
pienza: e poche scuole de’ Greci filosofi possono an- 
dar a fronte di questa setta, o per solidità di dot- 
trina, o per nobiltà di seguaci. Risuonano ancor 
altamente i nomi di Ocello Lucano, di Filolao Cro- 
toniate, di Timeo Locrese, di Parmenide, di Ze- 
none, di Archita, non men rinomati dai moderni 
trattatori di filosofia, che dallo stesso Platone, il 
quale dalle voci e dagli scritti di questi Italiani ap- 
prese buona parte delle sue dottrine. Ma nè i filo- 
sofi di questa setta, nè il capo loro Pittagora furo, 
no già, come il più de’ Greci, oziosi ragionatori di 
sottigliezze, ma operatori zelanti d'opere virtuose, 
e promotori del pubblico bene. Pittagora si trava- 
gliò grandemente e nelle guerre, e nel civit go- 
verno di Crotone, e i suoi discepoli furono ancor 
essi per la più parte occupati nelle più rilevanti 
cariche ciascuno della sua repubblica; e molti ne 
furono gli ordinatori, come Caronda legislator di 
[.Reggio, di Catania, di'Turio; e Zaleuco, da cui 
i Locresi ricevettero eccellenti leggi e statuti . Da 
questa cura, che si presero que’ filosofi, di riforma- 
re i costumi, e dar leggi agli stati, ne nacque , 
che molte piccole città, e di sterile contado, come 
Elea, patria di Parmenide, e di Zenone, per lo 
senno di chi le resse, poteano gareggiare con na- 
zioni naturalmente più ricche e più grandi. E forse 
s.che la grandezza, a cui salì la città di Tarento , 
procedette dai prudenti ordinamenti, che vi stabili 
il Pittagorico Archita, il quale presiedere sett’anni 
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a qu^la città, e repubblica popolare; mentre che 
Platone Ateniese suo eguale, e suo amico andava 
inutilmente predicando a’ principi, ed a’ tiranni la 
sua metafisica, e la sua morale. Nè, a parer mio, 
alcuna delle Greche nazioni ebbe mai tanto da po- 
tersi vantare de’ suoi savj, come dovette far Tebe 
di Liside Tarentino, il quale fuoruscito della sua *}■ **-. 
patria divenne maestro di Epaminoada, il più com- o/. j, \j'_ 
mendevole di quanti furono famosi eroi della Grt-f tiU 
eia. E certo che, se la riuscita de’ grandi uomini litkuV'L 
dee attribuirsi alla qualità dell’ educazione loro, noi"* 
possiamo sicuramente antiporre questo nostro filo- 
sofo Italiano a Socrate, a Platone, ad Aristotile 
maestri di Alcibiade, di Dionigi , e di Alessandro rcipuii '* 

Magno. 'gitili 

Non mi farò io già a disputare, di qual paese 
fosse nativo, ed originario Pittagora, e se tanta sa- 
pienza sia direttamente nata in Italia, o venuta da 
più rimote contrade. Siasi egli pur di Samo, o di 
Rupela, o di Turio, o di Metaponto, 0 di Cro- 
tona, che ciò poco rileva ah nostro presente ragiona- 
mento. Nè sarà però men certo, che in Italia si 
amassero, e si coltivassero gli studj della filosofia lmh. 1. 
non meno ardentemente, che nella Grecia: nè quel * 
chiaro lume di uman# sapere sarebbesi così lunga- 
mente, com’egli fece, fermato in Italia, nè avreb- 
be sortito sì fiorita, e sì numerosa scuola di tante 
nazioni Italiche, se già non ci fossero stati negli a- 
nimi Italiani principi più che mediocri, e un affet- s^i d, 
to dominante di quello studio. Del resto appena è f,r, '* a 
lecito dubitare, che Pittagora ( -ancorché non fosse s «. ' cLù 
Toscano, com’egli era probabilmente ) non sia sta- 
to istrutto dell’Etrusca dottrina, di cui non yi è M*ffd 
antico scrittore, che non ragioni. E l’antica opimo- 
ne, sebben falsa, e rigettata, che Numa Pompilio 

Sa- 
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Sabino re di Roma fosse stato discepolo di Pitta-* 
gora, non ebbe altra origine, che la conformità , 
che trovavasi tra la dottrina Pitagorica, e la filo- 
sofia pratica de’ Sabini. Perciocché quantunque gli 
studj , e le scienze fiorissero con più chiara fama 
nella magna Grecia per la vicinanza, e pel com- 
mercio degli altri Greci, non è però da credere , 
che fosser negletti dagli altri popoli Italici . Noi 
avremmo di questo più chiare pruove, se la lingua 
Romana per la superiorità, che ottenne quel po- 
polo, non avesse oscurato, e spento in breve tem- 
po tutti i dialetti delle vicine nazioni, e spezial- 
mente la lingua Etrusca, ch’era come la lingua let- 
teraria di tutta Italia , la quale ancora net quinto 
„ secolo della Romana repubblica s’insegnava inRo- 
p Ed. ni 3 stessa a fanciulli,- come si costumo poi ne po~ 

c,ii ■ steriori tempi d’insegnarvi la Greca. Nel qual pro- 

posito non è da tacere, essere stata usanza degli 
antichi Italiani, almeno in parecchie città, di aver 
pubbliche scuole, e fuoghi pubblici,- per istruire i 
fanciulli, assai somiglianti a’nostri collegi. In Fa- 
lena ne erano parecchi ordinati eziandio secondo le' 
diverse condizioni de T giovani; e la perfidia di uno 
di que’ reggenti diede occasione agli storici di farne 
menzione, siccome per qualche altro accidente par- 
tii lò Tito Livio di pubbliche scuole d’altre città. E 
5i1, quello, ch’è non meno degno di esser notato ne’ co- 
stumi d’ allora, non solamente a’ fanciulli, ma alle 
figliuole de’ cittadini di mezzano stato s’insegnavano ^ 
pur nelle pubbliche scuole le lettere. E in Roma, 
che per molti secoli ebbe quasi per suo carattere 
particolare in disprezzo gli studj, v’ erano anche 
per le fanciulle scuole pubbliche di lettere ( la fa- 
mosa Virginia fu quivi rapita per ordine del de- 
M^ J^'cemviro Appio Claudio ) nelle quali, oltre la lin- 
gua 
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gua Ftrusca, «’ insegnavano probabilmente i prin- 
cipi della morale, e della religione, o vogliam di- 
re della mitologia, e della favola. 

Ma né la squisita letteratura delle città Greche, 

0 delle Toscane, nè la severa elucazion de’ Sabini, 
e de' Latini andò esente d<: quella superstizione, che 
fece una parte dell’antica filosofia. I popoli della 
magna Grecia potevano assai di leggieri aver così 
la loro religione, come gli altri studj somiglianti, 
ecomuni con gli altriGreci; e gliEtrusci, come na- 
zione più letterata e più colta fra tutte le altre Ita- a*/,; ./•- 
liche, le superavano ancora in ogni genere di su- ; 
pentizione ; e furono però riguardati non in Italia». ». 
piamente, ma pert tto a’trovefino a'tempi di Pia-"* 17 ' 
ione cóme solenni legislatori e maestri in divinità. 

Malti erario gl'impostori di quella nazione, che gi- 
ravano le città Italiane, facendo rriestier proprio dV r c . a 1 
insegnar le pratiche di religione, e spacciandosi co- *’"’*• L ‘ 
me indovini; giacché questo era il principa! vanto 
de' sacerdoti Etrusci di presagir l'avvenire. Ciò non 
ostante non solamente gli antichi Italiani non fura- 
no in questa parte punto peggiori di qualsivoglia 
altra nazione, che, dalla Giudaica infuori, fiorisse 
avanti la venuta del diviri maestro; ma ancora, se 
noi vogliamo a buona ragion giudicarne, posslam di- 
re, che l’idolatria degl’itali antichi, o almeno di 
urta buona parte di essi, fu meno irngionevole , 
che quella di molte altre nazioni delle più celebri 
fra le antiche. Il che non intendo io già di pro- 
vare, con mettere. Per esempio, in Paragone i prin- 
cipi 'M religione di Pittagora, e di Timoteo con le 
dottrine d al^re scuo’e di Greci filosofi, o ie reri- 
monie Erru.sche con quelle degli Assiri, o de’ Feni- 
ci, da cui non é opinione improbabile, che traes- 
sero Parigine. Queste discussioni sono troppo ar- 
«hie, e di generai conseguenza. L’autorità di tm 
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sol Greco, ed alcune nozioni generali dell’antica 
t storia d'Italia basteranno al nostro proposito. Dio- 
, ’nti, y?..nigi d’ Alicarnasso, benché tutto inteso a mostrare, 

’ che i Rotpani aveano l’origine, e le instituzioni 
da gente Greca, quasi che nulla di grande e di buo- 
no non potesse svenir d’altre nazioni, si trovò non- 
dimeno costretto di lasciar in questa parte tutta la 
lode all’ Italia j mostrando, come lareligion de’ Ro- 
mani, e per più ragione de’ popoli del Lazio, e de’ 
Sabini, andasse esente dagli scandalosi racconti, e 
dalle ridicole cerimonie de^Greci. E veramente se 
Porfirio, e Giuliano, che sì forte si travagliarono 
per dar qualche onesto significato a tutte quelle 
sconcie e indegne favole, di cui fu piena la teolo- 
gia de’ gentili, avessero avuto soltanto a spiegar 1’ 
antica religione degl'italiani, non sarebbe stato lo- 
ro mestieri di tanto sottilizzare per dare qualche 
aspetto di ragionevolezza a quella superstizione. Per- 
ciocché chiunque voglia discorrere i soli nomi de- 
gl’ iddii Italiani, conoscerà di leggieri, che altro non 
erano, »che virtù, o cose a virtù somiglianti , ed in- 
ducenti a virtù, o chiari effetti, o doni, o modi- 
ficazioni della divinità. 

Trovansi nelle storie Romane .varj nomi aggiun- 
ti a quel di Giove, che veniva riguardato come 
sommo e principal dio, ed or chiamavasi Giove 
salvatore, statore, feretrio, secondo che pareva a 
quelle accecate menti di aver ricevuto, o di poter 
ricevere da lui questo o quel benefizio . E lo stesso 
facevasi rispetto a Giunone, che come dea sovrana 
ed universale adoratasi o col soprannome di Luci- 
na, -pronuba, sospita o salvatrice, di Moneta o sia 
consigliera. L’altra moltitudine delle divinità, cui 
pur in quegli antichi secoli si ergevano templi, co- 
me fecesi alla pudicizia, alla gioventù, alla virtù, 
alla pietà, alla mente, all’onore, alla concordia , 

alla 
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alla speranza, alla vittoria, egli è da perse manife- 
sta cosa, per qual fine fosse proposta all’adorazion 
delle genti. E se noi nell’oscurità degli antichi dia- 
letti d’ Italia andremo curiosamente ricercando i 
significati primitivi di molte voci Latine, potremo 
per avventura conoscere la ragione del culto, che 
si presta a parecchie divinità. La dea Tersa o Tel- 
line, la tanto famosa Vesta-, che non dovea nel 
linguaggio -del Lazio antico significare altro che ter- 
ra , non solo si venerava come larga producitrice 
di tutte le cose necessarie alla vita-umana, maser- 
viva parimente ad eccitare gli uomini, anche per 
motivo di religione, alla coltivazione de’ campi . 
Celebre è altresì nella prima età, e molto racco- 
mandata ai popoli Latini, e Sabini la dea Mutata, 
che vuol dire alba, o aurora; divinità non p£r al- 
tro fine immaginata , che per animare ri jpopoli alla 
vigilanza, e a mettersi alle opere di buon màttàsip . 

In fatti solevano, non che le altre cose, le adunan- 
ze del popolo, e la rassegna de’ soldati farsi avanti 
il levar del sole, e il dittatore, magistrato di tanta 
importanza appresso i Romani, solevasi creare avan-L,-* /. 
ti giorno. Numa Pompilio, quel grande conoscitor r * 771 
de costumi umani, e che possiamo riguardare qual 
compiuto modello della sapienza Latina, e Sabina 
non meno, che Romana, proponeva come princi- 
pi oggetto dell’osservanza de’ popoli il dio Ter- 
mino, e la dea Fede. Il che tendeva, comeint«n- 
de agevolmente ciascuno, a questo fine di avvezzar 
le genti a non invadere le terre de’ vicini , e a 
mantener la fede in ogni genere di contratti . Per 
questo non solamente si adorava quel dio Termi- 




* Stat vi terra fua', vi dando Veda vocatur. 
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no, ma sì erano a certi giorni dell* anno instituite 
alcune feste, che chiamavansiperciòterrninali , nel- 
le quali i vicini adunati in su-’ confini, e presso a’ 
segni divisorj de’lor poderi, vi facevano offerte, e 
sagri fu j , ed amichevolmente banchettando ciascuno 
nello stesso tempo riconosceva i termini del cam- 
po . E se in tanta lontananza di tempo ci fosse le, 
cito di portar giudizio nelle cose, che appena pos- 
sono trattarsi per conghietture, ardirei dire che gli 
antichi legislatori Italiani provvidero ancora con re- 
ligiose inscit azioni a molte opportunità del vivere 
umano, dovunque noa credettero, che nè il solo 
umano rispetto, o l'affetto del comun bene , nè 
Vitati qualsivoglia rigor di leggi potesse bastare. Certa- 
vla» eminente fu opinione di molti, che quel sacro fuoco 
f. cus " r cor tanta solennità custodito da vergini a ciò de- 
cus > uud.stinate, altro non fosse nella primiera sua ir.stituu 
f«und s " zl0ne > C ^ e un necessario ordinamento da’ legislato- 
re ug bu ri immaginato, affinchè le genti, che vivevano o 3. 
VcifiuV borgate, o in umili casette disperse, avessero un 
d’ulti ^ uo 8° pubblico, dove si guardasse a comodo ditut- 
fàtrn f cita la città un -elemento sì necessario per tanti bi- 
sogni della vita umana, e che in quelle rimoteetà 
num. non era nè fàcile, nè comune l’uso di estrarre , 
/‘hfh/ì.c,, enne facciam noi, datle pietre. Or per quest’ ope- 
•» n-*. ra di guardare il fuoco si mantenevano a spese del 
'l'a/'4h comune quattro, o sei femmine di varia età, per- 
roirjM <*- c hè s’ aiutassero vicendevolmente, ed apprendessero 
A “tr te*- le une dall’ altre il modo, e l’economia di man- 
tenerlo continuo, e dispensarlo secondo il bisogno. 
E perchè le cure domestiche, e il naturale affetto 
alla prole, ed ài marito, o la Conversazion degli 
amanti non lp distraesse dall’opera, furono forse per 
questo 0)1 rispetto della religione, e con severissi- 
me pene stabilite contra ogni lór fallo, obbligate 
ad una In violabil verginità, finché duravano in quell* 
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uffìzio. Ma nel tempo stesso con maggior dimo- v 

strazione d'onore, secondo la condizione de’ tempi, 
furono in varj modi privilegiate, affinchè quel sì 
stretto ritiro fosse loro più sopportabile. Nè i prin- 
cipali cittadini ricusarono di sacrificare a un taN 
genere di vita, ed a pericolo ancor d’una infame, 
e crudel morte le lor figliuole, per contribuire ad 
uno stabilimento sì necessario. Ben so, che queste 
solennità, e questi riti passarono poi coll' andar del 
tempo in abusi, e in superstizioni, le quali il vol- 
go seguitava per usanza, e per iscrocchezza ; e le 
persone più illuminate, quando non se ne facesse- 
ro beffe, lodavano, e vantavano per un certo ris- 
petto d’antichità, e per non discreditare negli ani- 
mi volgari gli ordini stabiliti, e le usanze o buo- 
ne, o ree, che sotto titolo di religione servivano 
a tener sommessa la moltitudine. Ma egli non ne 
segue però, che nel principio loro non fosser di 
sommo giovamento a proccurare il ben comune del- 
la società e di ciascun particolare. 

CAPO OTTAVO. 

Leggi civili: forma di governo: idea generale delle 
rivoluzioni interne, a cui furon soggette 
le repubbliche deir antica Italia . 

A Queste tali cose per avventura non pongono 
mente coloro, che trattan di barbara e po- 
co umana la legislazione, e la. polizia degli antichi 
Italiani. Per darci di questo una pruova, citano per 
esempio, che le leggi delle dodici tavole, i cui 
frammenti possono servir come saggio del civìl di- 
ritto, che allor valeva, assegnavano per termine di 
prescrizione due anni per gli beni immobili, e un 
anno solo per le cose mobìli. Ma quando i padro- 
ni 
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ni delle terre costumavano di visitare in corri pà* 
gnia degli amici, e de' vicini i limiti de’ lor pode- 
ri, è facil cosa comprendere, quanto sarebbe sta- 
to vano e ridicolo l’ assegnare lo spazio di vent' an- 
ni alla prescrizione. E nella mediocrissima quan- 
tità delle masserie, che potevano aver le genti La- 
tine di quella età, appena era possibile, che talu- 
no dimenticasse nelle mani altrui le cose sue per 
un anno intero. Il perchè quantunque io non vo- 
glia metter in dubbio, che in molte cose non sia- 
si opportunamente ammollita l’asprezza del jus an- 
tico, non posso però dissimulare, che spesso si ac- 
cusa di barbarie, e d’inumanità quella grossa sem- 
plicità, e durezza di leggi, che talvolta ancor si 
desidera a* giorni nostri . Bisognerebbe non aPer 
mai avuto nè liti, nè conoscenza alcuha dijitigan- 
ti, per poter a buona equità celebrare e vantar 
quella predsion di leggi, che da' Romani giurecon- 
sulti dopo la decadenza della repubblica fu intro- 
dotta, e da’ piò recenti interpreti, e legislatori tut- 
tavia assottigliata e cresciuta. Egli è adunque ve- 
ro, che le republiche Italiane di quella rimota età 
non ebbero grossi volumi, nè lunga serie di ordi- 
namenti, per limitare i diritti d’ogni particolare, 
ma si studiarono di andar incontro alle frodi, ed 
all’ingiustizia coll'osservanza di alcune leggi capi- 
tali, e coll’ insinuare, mediante la religione, l’e- 
quità, e la buona fede. E ben fu dagli antichi in- 
dagatori di queste cose osservato, che le migliori 
repubbliche non furono già quelle, che ebbero una 
molto sotti! precisione di leggi, riguardo massima- 
li. p , mente ai contratti Zeleuco, secondo che leggiamo 
»?*• appresso Strabene, “ nelle leggi, che diede a’ Lo- 
„ cresi, prescrisse veramente le pene a ciascun de- 
„ litto, togliendo a’ giudici la libertà d’ imporle ad 
„ arbitrio, come si usava per l’ innanzi da quelle 
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« 

„ genti j ma intorno a’ contratti rendè le costiti 
, zioni più semplici. Quelli di Tu rio essendosi poi 
„ studiati di andar dietro , e spiegar molto sottil- 
à mence ogni punto di ragione , riportarono bensì 
„ maggior vanto di sottigliezza e d’ingegno, malo 
„ stato loro ne diventò peggiore. Perocché dabuo- 
„ ne leggi son governati non già quelli , che vo- 
„ glioito in esse serrar la strada ad ogni calunnia, 
„ e sopercheria, ma quelli che insistonò sopra leg- 
„ gi semplicemente ordinate: perciò disse Platone, 1 
„ che dove abbondan le leggi , si trovano ancor 
„ molte liti, e i costami vi sono cattivi , appunto 
„ come sogliono esser più spesse le malattie, dove 
„ sono molti medici. “ Ma dicasi pur con pace e 
del nostro geografo, e di Platone, che se le molte 
leggi non rendono più , che le poche , gli uoìmini 
virtuosi, i vizj degli uomini rendono a lungo an- 
dare le molte leggi necessarie , massimamente nel- 
le nazioni, che crescono di fortuna, e di scato j e 
il progresso medesimo delle virtù sodali è talvol- 
ta cagione di nuovi travagli alla società. Però non 
è tanto da biasimare la sottfl precisione delle leg- 
gi, perchè ella si trovi d’ ordinario congiunta con 
molti vizj, quanto è da dolere la condizion delle 
cose umane, per cui rari sono que’ beni, che non 
portino seco di necessità qualche incomodo. 

Ma due particolari ragioni , a vero dire , rende- 
vano allora meno necessaria l’esatta precision delle 
leggi . L’ una era , come sì è detto , perchè certe 
pratiche di culto religioso supplivano in gran parte 
alla legislazione anche per le cose civili ; P altra , 
perchè essendo gli stati così distinti, che per rispet- 
to all’amministrazion civile non pur ogni nazione , 
ma quasi ogni borgo, e casale era ìndipendente, e 
governavasi da se stesso , a che poteano servire ì 
loro statuti, se per ogni piccolo affare doveasi traf, 
Tom. 1. D ficar 
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-ficar con cittadini d’altre repubbliche , e però sog- 
getti ad altri statuti , E se il cómun diritto delle 
genti, o sia l’equità naturale e la buona fede non 
bastava a regolarne il commercio , vana fatica sa- 
" rebbersi perciò presa i principali , e i magistrati a 
volerlo fare con leggi scritte . Seguitatasi pertanto 
X nel più delle cose quell’ equità ingenita negli ani- 
l' „ £ mi umani, o vogUam dire la ragion comune , non 
drj-fl.ir già quella descritta in libri , quale intendiamo noi 
Tnjl.’iit. oggi ne’ frammenti delle leggi Romane', e ne£li e- 
*• r - *• ditti dì Giustiniano, ma ricevuta per consentimene 
to delle nazioni, e che per ciò fu da’ giureconsulti 
chiamata jus gentium . Appresso i moderni giuristi 
N'Wtr/intendesi per diritto delle genti quella sorta! di leg- . 
L< Y ‘ gi, di riguardi, o di regole , che , quasi per tacito 
*’ **’ consenso , osservano gli stati , e le società civili t 
sieno principati, o repubbliche, usando, econtrat- 
tando fra loro* Ma gli antichi mena sottili irr de- 
finire, e distinguere, chiamarono parimente diritto 
delle gemi così quello , che usavano i particolari 
nella più parte de’ loro contratti, come quello, che 
si osservava tra una repubblica, e l’ altra J perocché 
proveniva dallo stesso principio , e posava sopra lo 
stesso fondamento, cioè sopra un tacito consensode* 
popoli. Noi vedremo qui appresso, che cotesto tal 
diritto delle genti, o diritto pubblico, che altri vo- 
glia nominarlo , non solamente non era /iella sua 
sostanza sconosciuto in Italia , ma egli vi era co- 
munemente in grande osservanza. 

Ben furono in una cosa generalmente difettose 
le antiche nazioni nelle loro costituzioni ; e questa 
era l’ incertezza della sovranità , e per conseguenza 
l’instabilità del governo, la quale fu in tutte, oqua~ 
si tutte le repubbliche d’Italia perpetua cagione d’ 
infiniti scompigli. Non dico già, che spignorassero 
allora i diritti della sovranità j perchè troppi sono 

gl» 
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gii esempi, che ci possono convincere, che quelle gen- 
ti conoscevano chiaramente, qual fosse, e quanto ve- 
nerabile la pubblica autorità ; ma sovènte altresì 
cader poteva in dubbio chi si fosse il sovrano. In 
niurt luogo d Italia, per quanto appaja , si trovava 
stabilita la monarchia assoluta, ed ereditaria : con- 
ciossiachè per molti esempi sia manifesto, che i re 

0 si creavano per favor della moltitudine, e se ne 
cercava almeno il consènso; e gli stessi re consul- 
tavano il popolo negli affari più rilevanti, e più 

' rischiosi. E siccome il governo de* grandi era piut- 
tosto una 0 fraudolenta o violenta usurpazione, che 
vera e propria aristocrazia stabilita da leggi, o fer- 
mata sopra urt lungo, e non conteso possesso , così 
neppure il governo popolare non fu mai sì libero, 
e sì durevole j che non si trovasse mescolato dall* 
autorità d’urt capo supremo, o d’un senato; talché 
quasi sempre si trovarono i governi misti . Nondi- 
meno è facile l’ osservare, che 1* urto de’ tre generi 
di governo s’andava sull’ abbassamento dell’altro in- 
nalzando, e che tutte, o presso che tutte ad un tem- 
pq le repubbliche Italiane per gli stessi gradi pas- 
sarono dall’ una all’altra forma di reggimenti , e che 
or vi prevaleva il governo monarchico, ora l’auto- 
rità de’ nobili, or della moltitudine. 

Concordano in questo particolare tutte le memo- 
rie, che ci sono rimaste degli antichi popol i d’Ita- 
lia, cioè eh’ essi fossero da principio governati dai 
re: e tale fu certamente la più antica forma di go- 
verno in tutte 1 e nazioni del mondo da qualunque 
principio se ne prenda l’origine. I Toscani ebbero 

1 re, gli ebbero i Sabini, e i popoli del Lazio . E 
siccome ogni città, e ciascun borgo formava un go- 
verno separato , e indipendente , così non poteano 
«sere questi re di grande stato. Ma spesso avveniva, 
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che molti stati obbedivano a un re medesimo ; pe- 
rocché colui, che avea la signoria d* una città , o 
d* uh popolo, proccurava di farsi eleggere capo det 
governo, e signore di altri popolile d’altre città. 
Così fece per avventura quel Porsena , e che Dio- 
nigi chiama re de* Toscani , probabilmente perchè 
egli era seguitato da molte nazioni Toscane , ben- 
ché da principio non fosse altro, che re di Chiusi. 
Così i re di Roma si andarono in varj modi gua- 
dagnando iP comando di città Latine; le quali non- 
dimeno due secoli aperesso si riputarono ancor in- 
dipendenti dallo stato di Roma . Tolunnio re di 
Vejento ebbe la signoria di Fidena città libera , ed 
affatto indipendente da' Vejentani ; in quello stesso 
modo , che i Visconti signori di Milano , Castruc- 
cio signor di Lucca , Cane , e Mastin della Scala 
signori di Verona ( e così tanti altri principi , e 
tiranni de’ bassi secoli avanti l’esaltamento di Car- 
lo V. ) si andavano procacciando la sovranità di 
molte città 1 , o repubbliche, che nulla aveanodi co- . 
mime nè con Milano, nè con Lucca, nè con Ve-, 
rona. Questi regni erano o semplicemente elettivi; 
o almeno ricercavasi I’ espresso consentimento del 
pubblico , qualunque volta un parente succedesse 
all’ altro. Nè al popolo generalmente 'dispiaceva il 
governo regio; ma i grandi, e i nobili, come quel- 
li, ch’erano più esposti alle voglie del principe e 
nelle persone, e nelle robe loro, cercarono d’inge- 
nerar nella plebe l’odio del nome reale , e di ec- 
citarle il desiderio della libertà . Lusingavansi i gran- 
di ''non solamente di poter vivere con più sicr rez- 
za, e più licenza, ma eziandio con più autorità di 
comando, e più potenza, abolito che fosse il prin- 
cipato,- il quale spesso cadeva in mano d’uomini 
nuovi , ed' avventurieri , qual fu in Roma TarquL 
nio,-e in Cuma Aristodemo . Da qual nazione , e 
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da qual città nascesse il principio di queste rivolu-, , 

rioni, non è facile determinarlo. Ma correndo il A * 

terzo secolo dell’era Romana, l’un popolo seguen- 
do l’esempio dell’altro, quale per un’opportunità , 
qual, per un’altra, o cacciarono violentemente , o 
cessarono di eleggere nuovi re; e tutta l'Italia, qua-, 
si levando segnai comune, si vide mutar forma di 
reggimento . L'odio del nome reale, e un certo en 
tusiasmo di libertà occupò così universalmente , e 
con tal forza le genti Italiane, che, se alcune cit- 
tà vollero continuare, o ripigliar talvolta 1’ uso di 
crearsi un re, essa ne era perciò mostrata a dito, 
e svillaneggiata dafle altre , e ne’ maggiori bisogni 
abbandonata. I Vejentani o per tedio delle brijghe, l\v. ut. 
ed ambizioni, che nascevano dal crearsi ogni anno ’• e * *• 
nuovi magistrati, o per meglio provvedersi nella guer- 
ra, che lor soprastava de* Romani , crearono nuo- 
vamente un re . Per la qual cosa incorsero talmen- 
te nell’odio, e nel disprezzo degli altri popoli del- 
la Toscana, che contro ogni regola di politica, ed 
anche contro l’obbligo, e lo stile ordinario di soc- 
corrersi l’un l’altro tra’ popoli d’ una stessa nazione , 
furono lasciati soli a sostener l’ostinata guerra, che 
li. condusse a rovina . Eppure un secolo avanti fra 
quelle stesse nazioni regnava Porsenà con grande 
seguito di popoli, e in grande stima. Fu anche noi- 
tato negli annali" di Roma, che i confederati del 
nome Latino, i quali pure aveano un tempo rico- 
nosciuti per loro signori e duci i re di- Roma, fu-, 
rono per rinunziare aH’amicizia dè’ Romani, allor- 
ché li videro caduti sotto la tirannide de’decepnvi- 
ri, mostrando di non yoler essere confederati d’ u- 
na città, che non fosse libera. In somma dal prin- 
cipio del quarto secolo della storia Romana poche 
volte , e quasi non mai si fa menzione di re in 
niuno stato d'Italia. E se appresso qualche nazione 
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girti i. soleva crearsi il re in occasione di guerre, comefa- 
cevasi da’ Lucani, questo nome importa nulla di più, 
che quello di dittatore , o capitan generale , che 
creavasi nelle altre repubbliche . Tutta la somma 
dell’autorità, o amministrazione de’ pubblici affari, 
passò alla nobiltà, o sia al senato, e quello , che 
prima era l’ordine mezzano tra i re , e i popoli 
divenne capo supremo del governo. E perchè i mag- 
giori magistrati si eleggessero dalle voci , e dagli 
squittinì del popolo $ nondimanco tutti gli onori, e 
• tutta la podestà del governo riducevasi ai grandi , 
siccome quelli, che aveano facilmente in mano lo- 
ro la voce attiva, e che soli aveano la passiva, perchè 
niuno della plebe ardiva di pretendere alle cariche 
civili, o militari. Ed è troppo evidente, che in qual- 
sivoglia genere di comunità il ricco, ed il nobile ten- 
de quasi di natura sua a soverchiare il povero ed il 
plebeo. Senzachè il più degli affari rilevanti delle guer- 
re, e delle paci trattandosi perlopiù dal corpo del 
senato composto essenzialmente di patrizj, e di no- 
bili , anche per questo riguardo lacostituzion delle re- 
pubbliche inclinava assai più all’aristocrazia, che al 
governo popolare. Del resto niuna città era sì meschi- 
na, e sì mal ordinata, chenon avesse un consiglio pub- 
blico, vale a dire un senato. Parla Tito Livio del se- 
nato non pur di Napoli, di Capoa, e diCuma , ma 
di Nola, diPiperno, diTuscoIo, di Trivoli, di Ve- 
jento , e di altri sì fattamente, che assai chiaro ap- 
parisce, essere stato generalissimo in tutte le repub- 
bliche un ordine distinto dalla plebe, che riteneva 
insua mano la somma del governo. Ma la plebe, 
ostinatasi una volta a sollecitazione de’ nobili nell’ 
odio della tirannide, non ebbe lungo andare ad a. 
prir gli occhi sopra la condizion sua propria, e co- 
scere, che non si era fatto altro, che cambiar uno 
in più padroni. Si voltò pertanto con ogni sforzo a 
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próccurarsi di fatto il possesso di quella libertà, che 
ha allora le si era fatta assaporare in parole dall’ 
ordine de’patrizj, e dal senato. E poiché la mol- 
titudine ebbe cominciato a far pruova delle sue for- 
ze, le fu d'uopo cederle , benché a poco a poco , 
l'autorità sovrana; e toccò la volta anche ai nobi- 
li dì essere malmenati, e tiranneggiati dalla plebe. 
Osservò Tito Livio, che circa i tempi delle guerre 
Cartaginesi, per una quasi 'comune malattia sparsa 
per le repubbliche Italiane, la plebe si era voltata 
a perseguitare la nobiltà; e parecchi esempi ne ad- 
duce nella terza deca delle sue storie . Nondimeno 
l'ordine dei grandi conservò pur sempre molta par- 
te della potenzi. Perciocché la natura del governo 
popolare essendo per se varia ed incostante, ed an- 
che incapace di condursi da per se stessa; il sena- 
to e la nobiltà , come quella , che opera con piò 
maturati consigli , e con interessi più unici , potè 
quasi sempre contrappesare il partito della plebe , 
e ad ora ad or superarla. Di qui nasceva, che tut- 
te generr.l mente le città erano sottoposte a rivolu- 
zioni continue di governo , e rare volte si godeva 
quella perfetta egualità, che è il fine degli statili- 
beri: ma o il favor del popolo, o la necessità-dei 
senato rivolgeva la principal autorità a qualchedu- 
no; il quale, o fosse con titolo, o senza titolo di 
magistrato supremo, riguardavasi tuttavia come ca- 
po del governo. Così troviamo passo passo un Ma- 
nilio capo de’ Latini, un Accio Tullio principal de’ 
Volsci, un Erennio Ponzio de’ Sanniti , un CalaviO 
capo de’ Campani, un Valerio, un Camillo, un Fa- 
bio principal de’ Romani. E, a dir vero, non suc- 
cesse mai nulla nè di buono, nè di rilevante negli 
stati liberi nè dentro nè fuori, salvo in quel tem- 
po, che un sol cittadino teneva i voleri del pub- 
blico in sua balla. Cotesta autorità quasi principa- 
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le, e sovrana in una nazione passava assai spesso 
di padre in figlio, siccome tra’ Sanniti nella fami- 
glia Ponzia, e fra i Campani in quella de' Calavi , 
che furono capi del governo per moltegenerazioni. 
Ma egli è vero altresì , che spesso il rimediosi con- 
vertiva in Vreleno, e^quello stesso credito, e pote- 
re, che pur un tempo serviva di vincolo a tenere 
uniti gli ordini della stato, diventava poco dopo ti- 
tolo, e bandiera di divisioni, di partiti , e di tu- 
multi . Poche volte i figliuoli d’un gran personag- 
gio potevano trovar cosi favorevoli i voti per con- 
tinuare col consentimento del comune nell’ autorità 
de’ lor padri, ecome spessosuccedette, ne diventava- 
no per lo più indegni , appunto perchè il padre I* 
avea goduta, cioè perchè la presunzione, e l'orgo- 
glio, che di leggieri s’ insinua ne’figliuoli de’ gran- 
di e fortunati, è un ostacolo a quelle arti, che so- 
gliono conciliare la stima, e l'affetto della gente. 
Non per tanto volendo i figliuoli di un gran citta- 
dino succedere negli onori de’ padri , e degli avi , 
il più delle volte contro l’ordine delle leggi , sic- 
come per rispetto delle ricchezze , e d,eli* potenza 
già stabilita in casa loro non mancavano i parti- 
giani,- così non poteano a meno di trovar emoli , 
e contraddittori: laonde risorgevano sotto altri no- 
mi le stesse discordie, e più arrabbiate di prima , 
perciocché le dissensioni tra popolo , e plebe non 
sono di buona pezza così ostinate , e furiose , co- 
me quelle, che tutto li pubblico concepisce contro 
una persona prepotente, o che si portano vicende- 
volmente tra loro le famiglie, e i capi di fazione, 
che aspirano alla maggioranza. E chi non sa di quan- 
to pregiudizio siano state alla repubblica di Carta- 
gine le pretensioni de’ nipoti di Amilcare Barca , 
e le troppo ostinate opposizioni d’ Annone , e de' 
suoi ? Tutta la nazion Toscana fu in tumulto , ed 
/si Z et in 
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in arme, e condotta presso che alla total perdita r.;*. 
della libertà per le civili discordie degli Arètini , 
i quali cominciarono a voler con Tarmi cacciar di 
città la famiglia Licinia troppo potente , ed avvez- 
za certamente a goder il primato nella sua patria ; 
e fu d’ uopo , che un console Romano vi andasse 
come mediatore, per riconciliare coi Licini la ple- 
be d‘ Arezzo; rimedj per T ordinario poco salutari 
alle repubbliche. A questi scompigli erano soggette 
particolarmente le città grandi , e di fertile territo- 
rio, o quelle, che per la vicinanza del mare pote- 
vano colla mercatura più facilmente arricchire. Per 
questo troviamo, che molte città della Campania , 
e dell’ Etruria , e le città marittime della magna 
Grecia furono più sottoposte alle tirannidi , e alle 
rivoluzioni di governo ; e passarono spesso anche 
spontaneamente sotto al dominio degli stranieri , mal 
potendo convenir fra loro del modo di governarsi . 
L’abuso delle ricchezze, e l’invidia, che di là na- 
sceva, erano cagione ordinaria di questi mali. Lad- 
dove per lo contrario i Volsci, e tutti ipopoli La- 
tini, i Marsi, e generalmente i Sanniti , e i Ligu- 
ri, per quanto possiamo intendere dalle poche me- 
morie, che ci furono conservate della storia loro , 
furono men soggetti alle tirannidi, e alle rivoluzio- 
ni di governo , e molto più lungamente manten- 
nero lo stato loro libero, e indipendente; perchè 
la qualità del paese permetteva assai meno T ine- 
guaglianza delle fortune: solito scoglio dove vanno 
a rompere gli stati liberi. 
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CAPO NONO. 

Rivoluzioni per cause esterne : diritto pubblico : cagioni 
ed effetti delle guerre : equilibrio che si man- 
tenne lungo, tempo fra i popoli Italiani. • 

M A ‘non sempre Ite rivoluzioni di quelle repub- 
bliche nascevano dagl’ interni rumori di es- 
se; e spesso altresì procedevano da forza esterna , e 
dalle vicissitudini delle guerre. Per le quali cose in 
più modi potea succedere mutazion di governo, ed 
esaltazione, o abbassamento di questo , o di quello 
stato. Il che in breve da quanto ora diremo si fa- 
rà chiaro. 

La distinzione di repubbliche belligeranti , e dì 
quelle che chiamansi commercianti , non fu altri- 
menti in uso fra gl'italiani antichi. Il commercio, 
e le arti fiorivano bensì in qual più , in qual me- 
no delle città d'Italia; ma tutte aveano la guerra 
per mestier necessario . Il vero è , che le città più 
ricche e più mercantili , siccome quelle , che era- 
no più dedite alla delicatezza , o alle arti , ed al 
negozio , e che aveano maggior facoltà d’ assoldare 
uomini stranieri, armavano meno, che nonfacevan 
le altre, di propria gioventù. Ma non ne trovo al- 
cuna, neppur la deliziosa Capoa , nè il ricco Tu- 
rio, nè il pernicioso e mercantil Tarento , che fa- 
cesse guerra con soli soldati stranieri . Poche vol- 
te parimente si trova , che le nazioni Italiane 
dessero il comando dell’ armi loro a capitani stra- 
Sir»i.ì.i. n *eri, eccettuandone in questa parte i soli Tarentl- 
fii con grande biasimo di chi o stabilì per legge , 
,o introdusse il primo quest'usanza. Perciocché non 
che essi ingrandissero per questa via io stato fòro , 
non poterono neppur conservare nè più lunga , ne 
più illesa la propria Ubertà. Il che pare era il so> 
> lo 
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lo fine, per cui s’ erano indotti ad eleggere un ca- 
pitano straniero, non si fidando de’ proprj cittadi- 
ni. Prima di Pirro già aveano in due diverse oc- 
casioni chiamato al loro servìzio Cleonimo Sparta- 
no, e Alessandro re d’ Epiro. Quest’ultimo spezial- 
mente, assai più inteso a far grande se stesso, che 
a secondar i disegni de’ Tarentini , non lasciò per 
altro di portare grandissimo cambiamento , come 

r i fece Pirro in una gran parte d’ Italia. E non 
in questo proppsito da tacersi, che tutte le rivo- 
luzioni degli stati di quella parte d’Italia, che ora 
è il reame di Napoli, procedevano bene spesso da- 
gli avvenimenti delia Grecia, e della Sicilia . Dio- 
nigi tiranno di Siracusa s’ immaginò una volta di 
farsi uno stato in Italia; il qual pensiero comechè 
gli andasse fallito, gli riuscì nondimeno sul princi- *»*• »♦. 
pio di porre in discordia, e in disordine molte re- 
pubbliche, e più di tutte i Bruzi, e i Lucani, che 
da quel tempo in poi furono divisi in due nazioni, 
laddove prima ne formavano una sola. Del resto il 
più delle nazioni abitatrici d’Italia talmente erano ar- 
migere di loro instituzione , che le maggiori cure de’ • 
legislatori parevano rivolte agli ordini della milizia. 
Nèsolamente ogni comunità in particolare aveva suoi 
ordini, e statuti per imprendere, e sostener guerre 
con armi proprie, ma esse erano ancora con perpetua 
lega unite insieme le une coll’ altre della stessa na- 
zione a comune difesa, e vantaggio. Già abbiamo ac- 
cennato altrove, che ogni nazione era divisa in più 
popoli, o comunità, le quali si reggevano con pro- 
prie leggi, e senza dipendere 1’ una dall’ altra . In 
cento luoghi delle antichità Italiane si fa menzio- 
ne delle dodici dinastie de’ Toscani . I Bruzi erano 
ancor essi divisi in dodici , o più repubbliche , e 
così i Lucani , e i Sanniti . I Volsci , e gli altri 
popoli del Lazio si governavano ciascuno nella sua 
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v% i »<. città, e nel suo cantone, sènza riconoscere per 1' 
r. i > t ammintsttaziaft civile alcun supremo e generai ma- 

*’• *• t - “>• gistrato , o parlamentò. Nondimeno per gli affari 
di maggior rilievo si congregavano i deputati di 
ciascun popolo, per consigliarsi in comune sopra dò , 
che utile fosse della nazione. Tenevansi queste die- 7 
te generali, o regolamenti a certi tempi, o secon- 
do che chiedeva il bisogno, in alcuni de’ più como- 
di, e più illustri templi , che fossero nel paese . 
Rinomatissimi spezialmente sono il tempio della 
^ ea Volturila per le diete della nazion Toscana , 
lìv pssiìmt la sacra selva Ferentina , dove parimente s’adu- 
'Vvi . ^'-navano a generai concilio i popoli Latini. Termi- 
rix T°i navans ‘ * n <l lieste assemblee le contese , e le diffe- 
i Ip’Vm. renze, che potevano sorgere tra l’uno, e l’altropo- 
polo, e si cercava di levar le cagioni delle guerre 
intestine , e regol avarisi forse le cose necessarie pel 
mutuo commercio d’una città, o d’un popolo coll’ 
àltro. Ma vi si trattava sopra tutto dèlia guerra , 
e della pace, e di tutto ciò, che riguardava le po- 
tenze straniere. I deputati di ciascuna contrada pi- 
gliavano quel miglior partito, che loro pareva, in- 
torno alle richieste; che si facevano, o di mandar 
soccorsi alle repubbliche estranee , o di prender 1’ 
armi per difesa delle città loro nazionali . Se le 
guerre stimavansi di minor morhento, e riguardan- 
ti solamente il vantaggio di qualche città , o can- 
tone, s’univano solo gl’interessati; e spesso lascia- 
vasi il pensier della guerra a chi la voleva : per- 
ciocché non era disdetto ad alcuna comunità di far 
guerra’ di proprio parere; e il peggio, che le av- 
venisse a non consigliarsi prima con le altre , era 
l’andarne priva degli altrui soccorsi. Ma se 1’ inte- 
resse, o il pericolo era comune di tutta la nazio- 
ne, di comune consentimento altresì la guerra si ri- 
solveva , e le amicizie , e confederazioni straniere 
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si conchiudevano . Un’ immagine di tal governo ve- 
ci esi a’ nostri tempi ne’ circoli dell’ Allemagna , nelle 
provincie unite d’Olanda , e negli Svizzeri . Ed io 
non so, come alcuni moderni politici abbiano po- 
tuto scrivere , che fossero anticamente sconosciute 
le repubbliche federative . Dalle determinazioni di 
queste diete nazionali, e dalla scelta, che 'pur fà- 
cevasi del capitano, da tutti, o da questa sola par- 
te de’ popoli, che avean risoluta la guerra, nasceva 
il principio delle mutazioni di stato. Primieramen- 
te l’autorità principale di tutte. le città, o borgate 
di quella nazione , riducendosi appresso colui , eh* 
era dichiarato capo dell’ impresa , anche la patria 
di lui, o -veramente quella città , che contavasi co- 
me cagion diella guerra , diventava quasi capitale 
della nazione k e la riputazione, e l’autorità di quel- 
la s’ andava accrescendo , secondo che procedeva (a 
incominciata guerra . E per poco che il capitano 
avanzasse nelle prime sue imprese, egli andava poi 
vie più gagliardamente aumentando l’ autorità sua , 
e della sua città. Or gli effetti della riputazione., 
che nelle operazioni acquistavasi , erano questi ; che 
gli stati o neutri, o indecisi, o anche nemici, o s’ 
inducevano spontaneamente , o eran costretti a far 
lega col vincitore capo della guerra, e p^-ò concor- 
rere colle forze loro a nuove imprese , e a farlo? 
tuttavia più potente e più grande.; Questo si osser- . 
va spezialmente nella storia dei re di Roma- Tar- 
quinio primo, per cagion d’esempio , fatto re , e 
duce di Ropaa, e quindi de’ popoli Latini , mosse 
guerra a’ Toscani, i quali battuti nelle prime gior- 
nate , acconsentirono di unirsi a lui , e seguitarlo 
come ior capo. Coll’aggiunta degli ajuti Toscani 
assaltò i Sabini, e li costrinse ad entrar nella stes- 
sa lega ; tqnto v quel ; , re , che pur . era. in 6. orna un 
avventuriere ,’péf questo mòdo venne ad aver di 
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grandissima lunga maggiore stato * che non ne eb- 
be la repubblica Romana trecento anni dopo lui . 

\ Ciò non ostante la grandezza , e la Superiorità , che 
una repubblica acquistava sopra le altre per la vir- 
tù, e prudenza del suo re* o capitano, età piutto- 
sto transitoria, che stabile ; E se parliamo de’ gene- 
rali Greci j che d vennero chiamati da' Tarentinì i 
benché avessero seguito di molti popoli $ tutta 1* 
autorità loro era posta, per così dire* nella riputa- 
zion giornaliera dell' armi. Nè la grandezza de' due 
duci nazionali s’aVanZava i nè si confermava giam- 
mai tanto , che p tesse durar lungamente ; come 
quella, che non essendo di propria ragione nè ere- 
ditaria, nè successivai passava ad un’altra persona i 
e ad un’altra città. V ambizione de’ particolari , e 
la gelosia, che nodrivano lé città d’ una stessa na- 
zione le une verso le altrei non consentiva i che i 
principati, t gl’imperi si perpetuassero nè fri urta 
stessa famiglia, nè in una medesima città; Quindi 
nasceva , che fra i popoli d’ una stessa nazione , co- 
me leggiamo spezialmente de’ Toscani, or uno i or 
l’altro avea la riputazione di principale, evedevan- 
Si or abbassare , òr crescere vicendevolmente ; Né 
^ irt tanta vicinanza, e piacevolezza di stati differen- 
ti , massimamente reggendosi a popolo , era possi- 
bile, che mancassero a qualunque ora motivi di tur- 
bamenti, e di guerre. Oltre a quelle più consuete 
cagioni i che hanno gli stati confinanti , di viver iff 
discordia i come predar i confini gli uni degli al- 
tri, ricoverar banditi , egl’ infiniti rimproveri di vio- 
late giurisdizioni ; molte altre ne nascevano dal con- 
tinuo commercio, che avean fra loro per le fiere, 
e le feste, che talvolta erano comuni non pur tra 
popoli dello stesso nome, come Toscani, o Umbri, 
o Sanniti, ma ancora fra le nazioni diverse. I La- 
tini, e Ì Sabini, per cagion d’esempio, aveano fra 
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loro il tempio della dea Feronia, frequentata dalle 
due nazioni non meno per motivo di religione , che 
di commercio. A quésti, per cosi dire, santuarj d’i- 
dolatria accorrevano in gran numero e le femfnine 
per certo lor divoto costume , o per Curiosità, e DUnfUS 
gli uomini per loro traffici ; o per far mostra d ’iu*r. ut. 
armi; e d’arnesi. Le gelosie, e le gare de' giova-'' 8 ' 
ni, le villanie, gl’indulti,' ed i contrasti,- che ap- 
pena si possono impedire in così fatti concorsi di 
persone, che valido a prender sollazzo, e ad ineb- 
briarsi alle feste, ed alle solennità, levavano spesso 
il rumore in una terra,- ed interessando i compa- 
trioti dell’ una parte, e dell'altra; mettevamo lere- 
pubblicHe iniscòmpiglio, editarmi. E talvolta ima- 
gistrati ambiziosi, o i particolari malcontenti, che 
bramaVario novità, davano le mosse a simili tu- 
multuanti , spargendo' sospetti ; e gelosie per le 
adunanze dei mobil volgo*; A leggere nelle storie 
di qué* tempi ; come tante nazioni, e città distanti 
tra lo spazio di poche miglia,- erano tutte con 1’ 
armi in mano le une contra le altre ,> potrebbe \ 
alcuno darsi a credere , ciie non potesse es- 
ser altro che infelicissima la condizion di que’ tem- 
pi. Nè vogliam dire, che tutte le persone d’età 
militare prendessero di buon grado le armi alle 
chiamate de' magistrati; e che per ispiccar dalle 
case, e dal Campi loro gli uomini anche bene af- 
fetti alla pàtria non bisognassero talvolta órdini effi- Liv r ,i. 
carissimi avvalorati ancóra da rispetto di religione, ^ , 

E noi troviamo fa rs* perciò menzione di leggi sa- p. m. 

cra- 



niale origine ebbe la famola guerra de* Volfci , di 
cui fu capo Mar. Coriolano fuorufcito di Roma . L/v. 
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orate di popoli Toscani, Latini, e Sanniti in occa- 
sione di gravi guerre e pericolose* Ma per intende- 
re sino a qual segno, ed in qual senso le guerre 
straniere, e le stesse civili discordie, e le rivolu- 
zioni degli stati, alle quali soggiacevan que' popoli, 
abbiano da contarsi fra i mali, bisogna consigliarsi 
con la filosofia ésploratrice dell'animo, edegli effet- 
ti umani. Presentemente le molte arti , e le scien- 
ze, e il commercio divenuto sì facile, e sì regola- 
re fra tutte le nazioni del mondo, e tante altre ca- 
gioni s’uniscono insieme a fornirci di mezzi oppor- 
tuni per fuggir l’inerzia, e la noja, che par quasi 
una maraviglia, come vi sian persone al mondo, le 
quali non trovino trattenimento. E se non altro , 
quello spirito di tranquillità, e di sommessione,' e 
di pace, che la religion nostra ci debbe inspirare, 
e gli esercizj di pietà, e le occupazioni intellet- 
tuali, ch’ella propone, possono renderci non che 
tollerabili, ma anche preziosi tutti quegl’intervalli 
di tempo, che rimangono vacui dalle funzioni ne- 
cessarie della vita umana, e civile. Ciò non ostan- 
te molta parte degli uomini potrebbe con miglior 
animo sopportare ogni travaglio, e correre ogni pe- 
ricolo, che sostener il tedio d’ una vita soverchiamen- 
te tranquillaed uniforme. E donde procede quel ge- 
nio di maldicenza così comune anche fra le perso- 
ne meno viziose; e quel costume sì antico ^ ed uni- 
versale d’ interrogarsi l’un l’altro che c'e di nuovo? 
se non che da una certa morale necessità di trovare 
materia di trattenimento, e dar qualche pascolo ai 
nostri pensieri, a cui niuna umana filosofia può met- 
ter freno > Bisognava pur dunque, che quelle anti- 
che popolazioni qualche via trovassero di fuggir 1’ 
inazione, ,e noja. Il naturale istinto dell’ uomo sociale 
invitava gii uomini della stessa contrada aragunar- 
si fra loro; e la parte, eh’ ognuno aveva, opreten- 
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deva d’aver nel governo, gliene dava il pretesto , 
e l'occasione. Per questo riguardo troviamo , che 
nelle città Italiane, cosi ne’ primi tempi dì Roma, 
come ne’ mezzani secoli , abitando pur gli uomini 
strettissimamente, ed a mal agio in privato, ama- 
vano le piazze, e le loggie, e i pubblici edifizjper 
far ragunate. Or chi può mai immaginarsi, come 
coteste adunanze di persone feroci e baldanzose, e 
Ubere per la natura del governo, potessero passarsi 
senza far il sindacato de’ comandanti, senza sparlar 
de’ popoli vicini, senza un desiderio continuo di no- 
vità, e senza progetti infiniti di riforma di stato , 

0 di guerre *? La gelosia nazionale, e quel genio 
feroce di libertà, o la cupidità della preda animava 
del continuo alle imprese l’un popolo contro l’al- 
tro: e gli uomini s’eran talmente assuefatti alle fa- 
tiche, ed ai pericoli della guerra, che lo stimolo 
della gloria, e la cupidità del bottino superava ognf 
altra considerazione: non altrimenti che si facciano 

1 giuocatori , i quali trovano sempre un vivo pia- 
cere nel giuoco (tutto che rovinoso di sua natura) 
o perchè vi sono allettati dalle passate vincite , o 

Tom. I. E ani- 
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* E’ noto per le storie d’ogni tempo, che tutti 
coloro, che hanno voluto introdurre nelle città libere 
o principato, o tirannide, hanno procurato di diver- 
tire la plebe con gli spettacoli, e la nobiltà con le 
feste , con le comparse , e col fasto , e tutti general- 
mente o colla miseria , o col lusso • affinchè i trava- 
gli, e le occupazioni domestiche poco spazio lascias- 
sero d’ impacciarsi delle cose pubbliche . £d è non 
meno evidente , che la stessa condizione de’ tempi , e 
de’ costumi antichi , lontani egualmente dal lusso , e 
dalla miseria, rendeva vie più inevitabili le pubbliche 
distrazioni , e le agitazioni di stato . 
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animati e caldi dalla speranza di rifarsi un tratto.' 
Tanto minor maraviglia ci dee parere, che fossero 
date alla guerra, come a mezzo necessario per so- 
stenersi, quelle nazioni, le quali o abitavano steri, 
le ed infelice terreno, come una parte de’Volsci , 
e de’ Latini, e de’ Liguri, o che per lo soverchio 
numero delle persone mal poteano nelle angustie 
del proprio contado campar la vita. Famosa, e ve- 
ramente molto notabile e la risposta, che fece Bren* 
no agli ambasciadori di Roma, i quali domanda- 
vangli, qual torto avesse la nazion de’ Galli ricevu- 
to da’ Chiusini, perchè egli si fosse mosso a mole- 
starli cori aspra guerra. „ Questa ingiuria, disse 
Brenno, ci fanno i Chiusini , che, potendo eglino . 
” abitare ogni poco di territorio, e paese, l’animo 
” loro è di volerne occupar pure assai; ed a noi 
” forestieri, che siamo molto più, e poverissimi * 
non ne vogliono far parte alcuna. In questo me- 
„ desimo modo, o Romani, fecero anche ingiuria 
” a voi prjlma gli Albani, i Fidenati, e gli Ardea- 
ti; ed ora la città de Vejento, i Capenati, e 
” molti popoli de’ Falisci, e de’Volsci, contro iqua- 
” li voi movete le vostre genti: e s’ eglino vi fan- • 
„ no parte delle cose loro, ve li fate servi, li ro- 
, vinate, e spianate le città loro: e ciò nonvipa- 
„ re, che sia cosa ingiusta , ne tuor di ragione ; ma 
” imitate la legge antica, la quale vuole, che le 
, cose de’ minoti sempre si diano a maggiori, inco- 
n minciando da Dio, e finendo sino alle bestie , 

’’ le quali hanno ancor esse questo istinto di na- 
” tura che i possenti abbiano molto più, che i 
* deboli.' “ Se queste particolarità, che ci vengono 
da Livio, e più distintamente da Plutarco riferite, 
aveano fondamento nelle antiche memorie o di Ro- 
ma o della Toscana, basterebbe pur questo a dar- 
ci argomento, che il diritto pubblico degl Italiani 
® ' sen- 
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jgntisse del barbaro e del ferino. Ma dove mai fu- 
rono al mondo le nazióni si incivilite, e sì mode- 
rate, fra le quali la più potente d'uomini, d’ar- 
mi, e di denari non presumesse di dar legge agli 
stati più piccoli, men potenti? Que’ riostri antichi 
Operavano con più semplicità, e quindi ancora con 
più feroci maniere, e più schietta baldanza. E co- 
me non si vergognavano di far manifesta la cagio- 
ne, che gl’induceva all’ armi, così non si asteneva- 
no dalle bravate, e dal vantare la forza, e il va- 
lore. E chi potrebbe, a parlare secondo ,i primitivi 
dettami della natura, condannar un popolo pien di 
coraggio, e di forze, che voglia, anziché morirsi di 
fame, costringere altre nazioni a fargli parte del 
soverchio , eh’ esse hanno , rtort essendo ciò altra co- 
sa, che ricorrere a quella equità naturale, la qual 
consente, che si reputi ogni cosa comune nell’evi- 
dente, ed assoluta necessità? Ma, a vero dire , 
troppo è’ diffìcile, che gli uomini stiano contenti^ 
giusti termini; e però le liti, e le guerre, e ogni 
genere di dispute, e di contese di rado vanno esen- 
ti dalle ingiurie e dai torti < 

Per tutto questo non abbiamo da credere , che , 
senza riguardo alcuno a quella comune legge, che 
essi ancora, al par di noi, chiamavano ragion del- 
le genti, ad ogni capriccio di comandante, oimpe. 
to di popolo, si venisse così subitamente aU’armi, 
•d alle offese, nè che si tralasciasse di usare gli 
opportuni mezzi per levar via la cagione delleguer- 
re. Quegli stessi Galli, ai quali la storia mette in 
bocca così fiere massime, e sì poco civili, non per 
altra ragione si mossero a darmi di Roma, se non 

S » lo sdegno , che presero al veder gl’ inviati di 
orna cantra il diritto delle ambascerie vestir ar- 
mi, ed entrare in battaglia nell’esercito de'lor ne- 
mici; 9 tuttavia non vennero alle ostilità, prima 

E a d’aver 
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d’aver fatte istanze alla repubblica di Roma, per- 
, chè i violatori della ragion delle genti fosser puni- 
ti. E que’ tali ordini feriali, che si praticavano in 
occasione di minacciare, e d’intimar la guerra, o 
di stipular paci, confederazioni, o dedizioni, donde 
tutta la posterità presemotivo d’innalzare al cielo 1’ 
equità de’ Romani , erano certamente comuni ad altri 
Di»» Ha - stati Italiani; e i Romani furono forse quelli, che 
i; C mt i i jj usavan0 men francamente . Onde fu detto in 
z-iv. i. s più d’un luogo dagli scrittori medesimi delle cose 
‘* •'***’ di Roma, che, se i Romani avessero dal canto lo- 
ro mantenuta quella fede, che pur dagli altri esi- 
gevano, la signoria d'Italia non sarebbe toccata a 
loro. 

Gl’istrumenti, o atti pubblici di paci , di al- 
leanze, e di vassallaggi non si componevano vera- 
mente con espressioni ricercate, e troppo sottilmen- 
te pesate , ma con semplici , e schiette parole ; e 
in luogo di pergamene, e d’ archivi, s' intagliava-’ 
xHmjfitjio in tavole, in basi, e in colonne di legno, dì 
pietra, 9 di metallo, che restavano esposte alla vi- 
••t. *». sta ognuno in luoghi pubblici, e per la più par- 
te ne’ templi. E a dir vero appena si trova esem- 
pio, che per sofistiche interpretazioni di patti sta- 
biliti una volta si rompesse l’accordo fra due na- 
zioni. Nè costumavasi in quell’ età di mandar le 
ambasciate con tanta solennità, e con quell’appara- 
to, che si usa di fare oggidì; ma andavano per le 
* ... occorrenze emergenti gli ambasciatori da un popolo 
all’altro in poco più spazio di tempo , che non 
manderebbe ora un corriere. Per altra parte le 
corrispondenze , che s’ intrattenevano fra i parenti 
di nazioni differenti , 0 i mercanti , che per loro 
interessi soggiornavano qua e là in diversi stati , 
ito. 1 servivano alle volte in que’ governi liberi, e per 
Jo più popolari, a far quegli uffizi, che oggi fon-: 

no 
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ne l ministri stranieri , residenti alle corti de’priir- V 
ci PÌ*" 

Ma finalmente, siccome nóh v’ è dubbio , che 
bene spesso riuscissero vani, o ancora si trascuras- 
sero gli speri ienci opportuni, che il genio allor do- 
minante potea suggerire, per mantener la pace ., 
e gli accordij non dobbiamo credere, che le guer- 
re, ad ogni modo assai frequenti fra i popoli dell* 

Italia, fossero anticamente (voglio dire mentre du-. 
rò fra loro una certa eguaglianza di stato , e que- 
gli antichi costumi, che già si sono in parte spie- 
gati altrove) sì rovinose e crudeli, come poi di- 
ventarono, quando l’aquila Romana si diede ad in- 
sanguinare piti aspramente P artiglio , e a volersi 
divorar ogni cosa. Dionigi d’ Alicarnasso > guida 
principalissima di chiunque tratri delle antichità 
Italiane, può darci materia d’argomentare, quali 
fossero le guerre, che solean farsi in Italia. „ La 
„ guerra, die’ egli , che nacque fra que’ popoli (La. 

„ tini) durò cinque anni interi, e fu come una i, ' tM-e ’ 

„ guerra civile e fatta all’usanza antica; pencioc. 

* chè niuna delle loro città fu espugnata , nè ab* 

„ battuta, nè ridotta in servitù, nè oppressa da al- 
i, cun* altra intollerabile calamità; ma saltando gli 
„ uni sul territorio degli altri in sul maturarsi del 
„ grano, e saccheggiando it paese, riducevano le 
,, genti a casa, e scambiavano i prigioni ■*. Infiniti 
luoghi dello stesso Dionigi, e di Livio, e di Plu- 
tarco, prèsso 1 quali, nel raccontar, che fecero le 
guerre de’ primi Romani, leggesi passo passo , che 
la guerra si ridusse a modo dì latrocinio , Ci pos- 
sono confermare in questo pensiero , cioè che le 
guerre si facessero bensì tra l’un popolo, e l’altro 
con ferocia, e con certa rustica e villana bravura, 
ma senza crudeltà, e. .però senià molta distruzioni 
di persone. Un generai de’ Romani, esortando i 

£ 3 • suoi 
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suoi soldati a menar le spade addosso ai dalli, ri- 
guardati come nemici strani e barbari rispetto al- 
le altre nazioni Italiane , andava dicendo : „ che 
„ state voi, o soldati, a fare? Qui non si cambat- 
„ te con i Latini, o Sabini, i quali dopò fa vkfó- 
„ ria da inimici voi ve li abbiate a far eómpd- 
„ gni . Noi abbiamo prese te armi cóntro fière Sel- 
„ vatiche: qui bisogna avere del sangue Ioró , ó 
„ dame del vostro Parole, a mio credere, tròp- 
po notabili, per farci argomentare, che dove pur 
fossero fra gl'italiani ostinate le guerre, e Sangui- 
nose; gli effetti distruttivi di quelle si terminavano 
ne‘ fatti d’armi, e nel primo furor della pugnai é 
l’intento de’ combattenti era di vincere, e‘ rtort di- 
struggere i loro nemici. 

Se la condizione degli schiavi fosse stata ne’ ph\ 
antichi tempi, qual fu di noi sotto gl’ imperadori 
Romani, e poco avanti, e qua!’ è ancora oggidì' ne* 
governi dispotici dell’oriente, e dell* Africa, troppo 
grave e deplorabile sarebbe stato il destino delle 
genti Italiane; ciascuna delle quali avendo il ne- 
mico presso che alle porte di casa , e trovando» 
così spesso alla schermaglia le une colle altre y 
ognuno era continuamente in pericolo d’essere fet- 
te schiavo da’ nemici della sua patria. Ma oltrec- 
chè sarebbe diffidi cosa a persuadersi , che potesse- 
ro essere in gran numero* i servì in mezzo a na- 
zioni per la pii parte laboriose e frugali, e lonta- 
ne dal festo e dal lusso; non ci mancano ragioni 
di credere, che i pii de’ sèrvi fossero di nazioni 
straniere, e barbare, o almeno che il lor numero 
s* accrescesse piuttosto per l’interna moltiplicazione 
dei maritaggi degli schiavi stessi, che per le cattu- 
re di nuovi uomini, che si facessero nelle guerre 
tra vicini e vicini. Dall’altro canto è cosa assai 
manifesta , che la 1 schiavitù domestica era allora 

trop- 
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troppo diversa da queNà, che s’ebbé di por a pati- 
re dal superbo fastidio degli ultimi Romani,! qua- 
li dopo che si vider giunti a quell’ alto segno di 
potenza , che li fece riguardar come nati al coman- 
do del mondo, s’avvezzarono sin dall’ infanzia a 
trattare gli schiavi, che loro venivano da straniere 
nazioni, non altrimente, ché si farebbe degl» ani- 
mali di specie Inferiore all’ umana, e con ogni ge- 
ttare di crudeltà li straziavano veraménte a guisa 
di pecoré e di giumenti . Ma gli antichi usavano 
co’ servi poco meno che con gli uomini loro egua- 
li * , in quei moda che ancora fanno oggidì le per- 
sone rurali 1 col* loro operaj, o le buone e caritate- 
voli gentildonne con le fantesche* Se ciò noti fosse 
stato, chi potrebbe non biasimar altamente l’ inu- 
manità de’ primi legislatori Romani, i quali per- 
mettevano ai padri di vendere i loro figliuoli fino 
alla terza volta ? O che bisogno vi poteva essere di 
far leggi così precise su questo particolare, se rare 
volte fosse avvenuto il caso , ché' i p^dri $P recas- 
sero a questo termine «fi dare altrui in sèrvi tù laf 
lor prole? Corivierié però credere, che fra gli anti- 
chi Italiani là servitù non fosse altrimenti uri pre- 
giudizio riéalé, e fisico dell’umanità, non più che* 
■-wiw.. " v siasi 



In quel tempo s’ ufava grande umanità Verfò ì 
». fervi per gli fervigi , che facevano , vivendo infie- 
„nre co’ lor padroni. E la maggior Dena , che fi dava 
». a un fervo, che peccane, era quella, ohe t‘e gli ar- 
laccava al collo quel legno del carro , dove s * ap- 
». picca il timone , ed era menato attorno con efTo , 
»» ficchi ruttò il vicinato Io. vedeva; e poi fatto db, 
»» eiTendo egli riputato infedele da quei di cafa,eda* 
« vicini , era chiamato forcifero ; perciocché quel le- 
geo fi chiama forca “ . Plat. in Cariai, j - 

E 4 



■ 



7* DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

siasi a ’ tempi nostri l’uso di tener famigli : e chd 
per questo solo verso si riputasse notabile incomodo 
l’ esser servo, perchè il naturai sentimento dell’uo- 
mo preferisce la libertà, el’ indipendenza domestica 
a qualunque si voglia più dolce e mansueta servi- 
tù. 

Simil ragione facciam degli altri danni, che po« 
tean nascere dal genio guerriero di quegli antichi ^ 
Siccome il menar preda era il più ordinario, e il 
più prossimo fine, che asnettavasi dalle guerre, og- 
nuno de’ popoli belligeranti avea interesse di non 
devastare di troppo le campagne de’ vicini, e non 
disturbarne la cultura, perchè sperava di profittar 
egli stesso della ricolta. Che se le vittorie erano 
segnalate, e i vinti costretti a ricever la pace a con- 
dizioni gravose, il popolo vincitore migliorava lo 
stato suo privato e domestico d’ una porzion del con- 
tado, che si toglieva a’ vinti. A dir vero, questo 
costume di castigar i vinti, togliendo loro una par- 
te del contado, dovea cagionare tali turbamenti , 
e scompigli, ch’io duro fatica a comprendere , 
con qual modo si procedesse nelle città , che si 
trovano così punite, per render eguale con propor- 
zion geometrica a t;utto il corpo della repubblica 
la perdita, che si faceva d’una parte del territo- 
rio *. Ma forse che a que’ tempi, che questo co-’ 

stu- 



* Di rado accadeva , che tra la due repubbliche , o 
nazioni, che fi movean guerra, non folle paflato per 
lo innanzi qualche accordo, o qualche trattato di pa- 
ce , o di lega . Perciò i nemici in guerra chiamarci» 
defcSlores , cioè mancatori , o ribelli nel fenfo , che 
leggiamo in Floro lib. i. rtbellavere f<epé Sortii . Ora 
di quella pfefunzione d’ infedeltà , e di ribellione Tem- 
pre i vincitori davan carico ai vinti / e così non i pò- 

». 
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itume durava, la fr quenza del male vi fece ritro- 
var gli opportuni compensi; o veramente dobbia- 
mo dire , che a queste condizioni di perdere il 
contado si venisse di rado, e che assai più leggie- 
ri fossero ordinariamente gli effetti di quelle guer- 
re. Bastava il più delle volte al vincitore di far 
accorto con qualche specie di villania il vinto ne- 
mico della sua maggioranza . La più usitata vergo- 
gna, che i vinti avessero a sopportare era d’ esser 
fatti passar sotto il giogo mezzi nudi, e cosi scor^ 
nati, e vituperati tornarsi senz’armi, e senza ba- 
gaglio a casa loro. Erano le Italiane nazioni co- 
sì vaghe, ed appassionate di far quest’onta, ciascuna 
alle sue rivali, che si trascuravano per questo i 
più essenziali vantaggi delle vittorie. È noi vedre- 
mo nel seguente libro, come i Sanniti rovinarono 
se stessi, e l’Italia per non aver voluto privarsi 
di questo così vano, ma, secondo 1’ umor di que* 
tempi, sì glojoso spettacolo* 

lo vo tanto più volentieri rilevando , così fattd 
particolarità, per quanto la scarsità delie antiche 
memorie, e il metodo propostomi può comportar- 
lo, perché nel progresso della presente opera ci ac- 
canerà di osservare un* immagine somigliantissima 
di queste stesse cose, allorché, dopo il lungo giro 
di quindici secoli dai tempi, che or discorriamo , 
per mezzo d’infinite rivoluzioni d’imperi, e inva- 
sioni di genti straniere, stragi, saccheggiamenti , 
t rovine indicibili, ritornò in Italia quello stesso 
tenor dì costumi, che già vi regnavano prima che 



rèa non avvertire , che gli fteflì vinti non facefTero 
tornar fui capo a coloro, che fi fupponevatio gH au- 
tori della ribellione , i trilli effetti dell* infelice 
guerra * •••. - , , 
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gita Órtcia, ógrti qual Volfs àccàdéa» è'im giié*- 
fa con loro. Véra coia è, ciré assai smesso H So- 
verchio odio, ché l*un vicino all’ altro potava,- li 
Condusse a partiti vié peggiori., ché non Saftffcfcé 
stattó un tristo accordò fra lóro . Ac! ógni ihódó 
^Tima che giugnéSsé quéll’ ultima spinta , éhé ro- 
vesciò totalmente gli antichi Stati d’Italia, la bi- 
lancia ó per uh verso, o per l’altro Si fènne purè 
assai lungo téthpo in sospeso: perciocché £ andava- 
ìio di quando in Quando ragguagliando' té partite a 
misura, che da una parte, 6 dall’altra cresceva il 
peso . E benché rton ; tutte lé repubbliche potessero 
pareggiarsi fra lóro*, e sempre ve ne fosse qualche- i - 
duna predominante (giacché era presso che impos-* 

Sibile, che tutte stessero in egual grado di : forzé 
coi loro vicini ) nondimeno quando 1* uniòn dellé 
forze di molti rendeva troppo potente uno stato , 
gli altri, che ne temevano, rivoltavano ancor essi 
le forze , & là riputazione in altra parte ; cosicché 
l’egualità, che non potea soStdnersi fra molti sepao 
ratamérité. Sì mantenesse almeno fra le dite nazio- 
ni, che fossero come le principali di due partiti . 

Che se il timor di tirarsi addosso una subita guèr- 
ra con forze disuguali riteneva alcuné repubbliche 
dal prendere apertamente partito non £ ignorava-- 
no, nè si trascuravano altri spedlenti . Era quest* 
una massima di dritto pubblico comunemente ri- 
cevuta, che quelle repubbliche, fra le quali passa-' 
va accordo o di pace, o d’amistà, non mandasse- 
ro per pubblica autorità gente in ajuto di chiunque 
facesse guerra ad alcuna di esse. Ma quésti patti 
don vietavano però, ché qualunque particolare po- 
tesse andarsi a suo talento a guadagnar soldo , ° Lìv u 4 
acquistar lode e rinomanza negli eserciti d’altre re- P . 7o '. , cr 
pubbliche. Ben è facile a indovinare, che i capi La - f - 4 * 3 - 
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del governo sollecitassero la lor gioventù , e restìi 
cassero ad andare allo stipendio di chi faceva la 
guerra al più potente, e a quello, di cui più re* 
inevasi l’ ingrandimento . Tito Livio ne dà in pa- 
recchi luoghi ragguaglio di processi, e d’inquisizio- 
ni , che si fecero dai Romani per somiglianti so- 
spetti, cioè a fine di accertarsi, se i soldati, che 
avean portate l’armi contro di loro, l’avessero fat* 
to per pubblica, o solamente per privata autorità < 
Alle neutralità, e alle mediazioni ricorrevasi non 
di rado: nè ciò solamente per desiderio di goder 
pace in casa sua, o proccurarla altrui, ma ancora 
per attendere l’esito de’fatti d’altri, e con fresche 
e nuove forze mettere ostacolo al vincitore , che 
volesse portar più avanti le sue conquiste • Finale 
mente niuno de’ sottili avvedimenti , che o per am- 
bizione, o per giusto riguardo alla propria sicurez* 
sa pone in opera la moderna politica , era ignoto 
e inusitato appresso le antiche repubbliche d’ Ita* 
lia. Ma la differenza era questa, che essendosi ne* 
gli ultimi secoli più ristretto il governo eziandio 
nelle repubbliche, che portan nome di democrati- 
che, gli affari si trattano con più occulte pratiche, 
e perciò ancora con più lentezza : laddove negli an- 
tichi tempi, che discorriamo', essendo il governo 
più largo e più aperto, si operava con maggior im- 
pero e più franchezza. Or comunque ciò sia , le 
cose degl’italiani procedettero pur si fattamente , 
che la più parte di loro mantennero lo stato , e 
la libertà , senza che per lo spazio di quasi tre se- 
coli interi, dalla decadenza de' Toscani per l’inva- 
sione de’ Galli sino agli anni 450. della fondazioil 
di Roma, accadesse in questa provincia alcuna mu- 
tazion notabile, o grande conquista , che alterasse 
quel cerco equilibrio di potenza, che vi si mante- 
neva ; 
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neva : se non che parea pure , che i Sanniti fossero 
per alzarsi di troppo sopra i popoli circonvicini, e 
minacciassero di sottomettersi una grossa parte al- 
meno dell’antica Italia. 
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CAPO PRIMO. 

Riflessioni generali sopra te cause della grandézza 

D alle cose, che si sori ragionate nel preceden- 
te libro, nasce naturalmente nell’animo de’ 
leggitori 1’ ansietà d’intendere le cagioni, perchè, 
fra Quelle tante repubbliche' che fiorirono in Italia 
ftel tempo stesso che Roma, quest’ ultima , che 
per lungo spazio noti fu certo delle principali, sia 
poi tanto cresciuta, a segno di soverchiare non pur* 
gli altri stati d’Italia, ma d’inghiottire nella vasti-* 
tà Sua tutti i reami del mondo. Ed in vero niuno 
è degli antichi scrittori della Romana storia ^ al 
quale iti qualche luogo dell 'opere sue non paresse 
necessario di riflettere alle cagioni dei maravigliosl 
progressi di quella repubblica . E fra gli autori 
moderni, che sulle memorie di quegli antichi ri- 
trattarono gli stessi fatti, quale troveremo noi , che 
tfrfft abbia qualche parte ricopiato di ciò che 
leggòsi in tal proposito iti Polibio, iti Sallustio, irt 
Livio, in Tacito, o iti Plutarco, o che noti v’ab- 
bia aggiunto" di proprio avvedimento qualche rifles- 
1 so? Due opere singolarmente abbiamo di due fa- 

mosKScrittóri, de* quali fu oggetto proprio l’esami- 
/ ' . ' nar 
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nar queste cause: ma ,nè il segretario Fiorentino 
nel libro de’ suoi discorsi sopra la prima deca di 
Tito Livio, nè il Montesquieu nelle sue considera- 
zioni sopra le cagioni della grandezza, e decadenza 
de’ Roma ni, nè l’uno, nè l’altro, per quel che a 
me pare, di questi autori rilevarono la vera origi ; 
ne della grandezza Romana. Al segretario Fioren- 
tino venne bensì fatto di censurare il moderno sot- 
to titolo di lodar, l’antico, e come pratico, ch’egli 
era, de’ governi dell’età sua, mal non s’appose Iti 
più dVuii luogo. Ma l’astuto p sagace scrittore ò 
non ebbe notizie bastanti, o non si curò d’avver- 
tire, che in tutte le città d’Italia erano praticate 
le stesse cose, che in Roma. Onde rimane tutta- 
via indeciso, perchè piuttosto i Romani , che al- 
cun altro de’ popoli d’Italia, siano venuti a quella 
grandezza. Il Montesquieu, che pure in piccini IL 
bro strinse assai cose e sode, e utili, e interessan- 
ti, passò troppo leggermente la storia de’ primi se- 
coli, e le prime conquiste di Roma, e incorse pe- 
rò nello stesso difetto del Fiorentino. Perchè egij 
non è punto difficile a immaginarsi , come | Ro- 
mani, fatti padróni d’Italia, superassero le altff 
nazioni: ma per quali vie essi sieno divenuti i prffc 
cipali d’ |talia, di questo o [non parlò il |^jh(££ 
quieu, ovvero tenendo pure quel $uo tronco ,_e<J 
ambiguo stile, ne fé’ cenno troppo oscuramente . 
Ùn errore, o almeno un pregiudizi essenziale, f 
comune non solo al Macchiavelli , ed al Monte- 
squieu, ma ad altri ancora, che de’ fatti diRon]§ 
hanno scritto, si è pur questo, eli presupporre, eh’ 
ella sia pervenuta a quella tanta grandezza in vi- 
gore de’ suoi fondamentali instituti, e per certi suoi 
ordini proprj e particolari. Laddove egli è assai 
manifesto, ch’ella rtort ebbe niuna originarla insti- 

tnzione. nè alcun ordine suo proprio e particolare, 
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che la dovesse condurre a superar gli stati d’ Ita- 
lia. In fatti nè la divisione tra il senato, e la ple- 
be; nè Tessersi trovata l’autorità civile unita al 
comando militare; non Tamor della patria, nè de- 
siderio di gloria molto straordinario, che fosse ai 
capitani di stimolo alle grand’ imprese , e a’ soldati 
per secondarli; riè rispetto singolare, o santità alcu- 
na di religione, che contenesse nella divozione de’ 
magistrati, e de* grandi la moltitudine, e l’accen- 
desse d’utile entusiasmo nelle battaglie; niuna, di- 
co, di queste cose fu cosi propria de’ Romani, che 
tion si trovasse ancora in altri popoli d’Italia . Nè 
tampoco sì debbe dire, che fosse propria politica 
de’ Romani il costume di abbattere le città vinte , 
o di mandarvi colonie , ed accogliere nel proprio 
seno i popoli soggiogati. Chi è, che non sappia , 
essere stato sì antico, sì universale , e sì comune 
il costume di mandar colonie, che Roma stessa , 
secondo l’opinione più ricevuta , dovette a questo 
il suo nascimento? E qual fu mai quel popolo co- 
sì umano e benigno, che , poténdo distruggere le 
città emole, massimamente vicine,» non lo facesse ; 
o quel principe e governatore di stato sì male ac- 
corto, che non proccurasse d' accrescere le interne 
sue forze, invitandovi gli stranieri coi privilegi » 
con le comodità del vivere, e le occasioni di mi- 
glior fortuna *? Vera cosa è, che il rigor della di- 
sciplina valse assaissimo all’ ingrandimento di quella 

repub- 



* La ritrosia, e la boria di non accomunare la ci t- 
tidananza coi foreftieri , che vengono a flabilirfi in 
cafa noftra , non b verifimile , che ci cada nell’ ani- 
mo , mentre die fìamo in baffo flato , e di poco no- 
me , ma bensì dopo che la gloria riacquifìata qi ha 
riempiuti di prefunzione, e di fumo; e queflo ancor 
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repubblica . Ma donde nacque ella mai questa di- 
sciplina? E quando, e donde l'appresero i Roma- 
ni? Non s’è già egli veduto, che non i soli Ro- 
mani, ma tutti i popoli del Lazio, tutti i Sanniti, 
i Sabini, i Toscani avean presso che gli stessi or- 
dini per le cose di guerra, che tutti erano popoli 
armigeri, e che da per tutto v’ erano validissimi or- 
dinamenti per far la scelta ? Io so bene , che gli 
scrittori Romani, trovandosi costretti a lodar la mi- 
litar disciplina di alcuni popoli lor vicini , e loro 
emoli, hanno cercato di rivoltar quella lode a’ Ro- 
mani, quasi che gli altri popoli nelle guerre, eh’ 
ebbero a sostenere o come nemici o come confede- 
rati de’ Romani, apprendesser da questi le leggi del- 
la milizia. Ma egli è facile il riconoscere la vani- 
tà e falsità di tal millanteria . E siccome non si 
può in niun modo pretendere, che i Latini punto im- 
parassero dai Romani, così è cosa manifestamente 
dichiarata per testimonianza degli stessi Romani , 
eh’ essi appresero dai Sanniti particolarmente, e da 
altri popoli l’arte della guerra. Del resto e di qual 
gente si può legger peggio, che un esercito si la- 
sci battere, e sbaragliare per far onta e dispetto al 
suo generale; che le guernigioni si rivoltino a ma- 
nomettere ostilmente le città amiche e pacifiche , 
Tom. I. F alla 
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non accade , fuorché nelle repubbliche democratiche , 
come Atene, perchè nel principato , e nel governo 
de’ nobili giova mai Tempre , che il numero de’ fuddi- 
ti liberi fi moltiplichi . E 1’ efTerfi ordinato il contra- 
rio fu coll’ andar del tempo la rovina di Sparta . e 
di Atene. Ora egli è da avvertire , che i più nota- 
bili accrefcimenti , che fi fecero in Roma , con aggre- 
garvi i vinti e gli firanieri , fuccedettero fotto il gover» 
no regio | e de’patriz;. \ 
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3,0* tei» alla cui guardia erano poste; e tanti altri amimi- 
minori» tinamenti d’eserciti, e ribellioni di colonie, di cui 
bus'fMm- sono pieni gli annali di Roma? Rade volte ebbero 
Romani a far guerra in Italia, che non si tro- 
ubiqut»- vassero a fronte eserciti, e capitani a loro inferio- 
c!o« d ri • Che se negli ultimi secoli, allorché la repub- 
boftesido- blica portò l’armi fuor de’ confini d’ Italia , ebbe là 
Siimi*' Soldatesca meglio disciplinata, che i re dell’Asia, o 
cuni funi- le altre potenze dell’Europa, e dell’Africa, cagion 
do°miexè°ne furono i varj, e molti disastri, ch’ebbero lun- 
^ b,n " gamente a sostener nelle guerre Italiche, nelle qua- 
li fecero, a dir vero’, un lungo, ma utilissimo ti- 
rocinio. Certamente tutto quello, che stimasi aver 
formato il più forte vincolo, e la base del militar 
comando appresso i Romani, nacque non pur dal 
caso, e dalle occasioni, che molti secoli dopo la 
fondazione di Roma si presentarono, ma quasi dal- 
tsiL*»/. la bestialità, e dall’ambizione d' alcuni capitani ; 
talché noi abbiamo piuttosto a maravigliarci ; che 
appresso quel popolo si formassero così tardi le leg- 
gi del comando , e della subordinazìon militare , 
che attribuirgli come singoiar lode di avere pur vo- 
luto, che i soldati, e gli uffiziali inferiori ubbidis- 
sero ai comandanti. * Noi sappiamo medesimamen- 
Hvtt-Ui . re , che quella massima fatta poi suonar sì altamen- 
LÌvÌA.ite non manco da’ poeti, che da’ politici di non ri- 
*• scattar i soldati prigioni, cominciò a riceversi , e 
praticarsi come regola fondamental di governo, al- 
lorché già era decisa la superiorità de’ Romani so- 
pra gli altri popoli d’Italia. Che se riguardiamo le 

cose 



* Livio nel librò 5. narrando la guena di Vejento 
dice : .rune edtBum , ne quii injUffu pugruret . Ch fu 
dopo gli anni 350. dalla fondazione di R-osm < 
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%6s& civili, e i costumi interni, noi vediamo lapis- 
' Ime si contumace e ribelle, che* per far dispetto. ai 
grandi , si mette a pericolo di morir di fame, ab- 
bandonando la coltura de’ campi : là nobiltà disde- 
gnosa * prepotente, e crudelmente usuriera : l’ one- 
stà; e la pudicizia , checché si decanti, si mal os- 
servata dall’uno* e dall'altro sesso, che- pothì anni' 
si contano^ anche ne' migliòri secoli} in cui di quat- 
tro, o sei sacerdotesse Vestali, non ostante la seve- 
rità proposta del castigo , axc^aa non ne fosse con- 
vinta di ^tiipro ; é le matrone sì mal soddisfatte de* 
lor mariti , che gli scrittori Romani non tacquero , 
aver èsse una volta conspirato insieme d’ avvelenar- 
li tutti quanti: le leggi anche più gravi, e più u- 
tUi non prima poste, che violate, o deluse; e i ri- 
èpétti* e gl’interessi privati pervertire * e sturbar? 
le cose del pubblico. In somma, comechè io non 
nèghi} molte cose esservi State da commendare ap- 
presso gli antichi Romani; ardisco niente dì meno 
(^fermar dome cosa cèrta* che, se, lasciando dall* 
en de* lati le idee* che s’imbevono necessàriamente 



li studj ^scolastici e giovanili * confronteremo ie 
storie loco con quelle d’altri popolile d’altre cit- 
isi} sareaao appieno convinti, chfr fra i Romani * 
dico ancora de' primi secoli , non furono né piò 
virtù, né meno difetti} che nelle altre repubbliche 
0 Greche , ® Italiche antiche, o in quelle* che ri- 
sorsero in Italia dopo Catto Magnò, o negli Svia-. 
Ièri, e in altre nazioni d’Europa* che si ressero un 
tgmpo, o si règgono ancora a comune. 

Converrà pertanto ripigliare da altri più veri e 
più particolari principi l’origine della grandezza Ro- 
mana, è ricercar le cagióni, per cui quella repub- 
blica, fra tante' più amiche, e più potenti* è forse 
Meglio ordinate nazioni d’Italia , ottenesse seda il 
/ principato, e quindi anèefa stendesse il suo domi- 
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jiio sopra tanta parte del mondo ; Roma 1 a* tem^ 
di Romolo (0 fosse fondata, e denominata da lui, 
o egli stesso prendere it nomp della sua patria f 
come è più- probabile) non/^otè esser altro, che 
un ignobile borgo del contado d’ Alba. Ma Romo^ 
lo d’animo grande, o per indole natia, o per a- 
ver veduto, e preso cognizione di molti paesi, fe- 
ce pensiero di formarsi uno stato; pensiero , che 
anche ne* secoli più rozzi viene facilmente nell* a- 
nimo a chiunque supera gli altri di ferocia, e d| 
spirito. Il mezzo a ciò- fare più spedito, parve na- 
turalmente esser questo, di dichiararsi capo de’fuch. 
ruschi, de’ falliti, e de’ malcontenti delle terre vi- 
cine; il numero de’ quali nelle repubbliche, e nei 
governi misti è talvolta grandissimo. Forse che egli 
prese la congiuntura di qualche 'guerra, o tumulto 
pivile degli Albani, e che il partito inferiore, o 
vinto ( non contrastandolo i vincitori ) si ritirasse 
sotto la condotta- di Romolo nel borgo, che o già 
chiamavasi, o dopo si chiamò Roma. Comunque 
sia, niuno neppure degli scrittori Romani lasciò 
mai in dubbio, che i principi di quella repubblica 
siano stati violènti ignobili, e, se debbo dirlo , 
ignominiosi. E d<^re a noi fossero pervenute le sto- 
rie delle dòse di Roma già scritte dagli esteri ne* 
paesi non ancor soggetti a’ Romani, noi troverem- 
mo assai peggiori cose su questo proposito . Ma quel.» 
jpu > c ^ e ^*®de a Romolo, e a’ suoi successori l’op- 
littr. in portunità di crescere eziandio senza modi ingiusti 
e violenti, fu per avventura la situazione del pae- 
se. Trovavasi Roma in mezzo a’Toscanì, a’Sabl- 
ni, e a’ Latini; gli uni ricchi, magnifici, e già in 
gran parte corrotti dal lusso; e gli. altri o poveri 
per naturalo villani e rigidi per instltuto. I redi 
Roma presero tanto delle arti, e de* costumi de* 
/Toscani, quanto potea permettere la qualità /Iella 
4 stato 



fr»m, 

nntifuit 



Digìtized by Google 




LIBRO li. C A tòt. 85 

Stato loro, e quanto bastava ad allcttar la curiosità 
popolare de’ Sabini, e de’ Latini, e ritennero della 
severità di questi ultimi quanto si conveniva, per 
non alienare i primi. In quella guisa che Maomet- 
to tanti secoli dopo* se mi sia lecito il paragone, 
compose quel suo nuovo codice di religione , e di 
politica da varie dottrine di cristiani eretici , di 
giudei, e pagani sì fattamente, che potesse trovar 
seguaci in tutte quelle diverse sette. Per questo fin 
da’ primi anni si celebravano in Roma giuochi e 
spettacoli* che que’re imitarono da’ Toscani ; ed è 
osservazione divolgata per tutti gli scrittori delle 
cose Romane, che le insegne de' magistrati, e le 
cerimonie della religione, e gli edifizj pubblici non 
Senza magnificenza fabbricati, Come nella rozzezza 
di que’ tempi, si fecero con arte de’ Toscani . Per 
li quali mezzi verso le persone vulgari molto effi- 
caci, gran numerò d’uomini, e di donne si traeva 
a Roma dalle borgate de’ Latini, e de’ Sabini, do- 
ve per la picciolezza delle città, e per la severità 
de’ costumi usavansi queste cose pii di rado, e pià 
meschine A questi s’aggiungevano tutti coloro , 



F 3 di 




* Racconta Dionigi lìb. 6. c. t. che in certi fran- 
genti d’ immilla tra’ Romani * e’ Latini , fi mandò fuo- 
ri un bàndo j per ctli^fi lafciava in arbitrio delle don- 
ile di una nazione accafate nell’ altra il ritornacene 
alla pàtria , o flarfi co’ lor mariti ; e che delle don- 
ne Latine, che in gran numero fi trovavano marita* 
te in Roma , non ne fu quafi ninna , che eleggere 
di tornare alia patria ; e tutte , fuorché due fole del- 
le Romane accafate nelle città Latine , lafciando i 
mariti » fe ne tornarono a Roma . Il che diede a Ve- 
dere j dice lo {lotico , quanto U foggiofno di Roma 
afa grato alle donne ^ frano In Roma per avventura 
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di cui in ogni età , e in ogni paese non è Mai pie. 
colo il numero, i quali in una nascènte, o crescen- 
te città concorrono a cercar ventura. Anché le fa- 
miglie ricche e potenti de' paesi vicini, o del La- 
zio , o della Toscana, o de’ Sabini * le quali si tro- 
vassero o soverchiate nellle civili discordie da’ par- 
ti corttfarj, o per qualsivoglia ragione disgustate 
del governo, o del soggiorno, si trasferivano co* 
loro clienti nella nuova città, dove erano sicuri d,* 
essere accolti di buon grado, e di salire agli orto- 
fi . Ninno ignori, che i Tarquini, autori di gran- 
dissimi vantaggi allo studio di Roma, vennero, da 
Tarquinio, città della Toscana , atteso U dispre* 
gio, che l'orgogliosa nobiltà del paese faceva di lo- 
,.!&• £ * a f am '?lia Claudia per gare civili lasciò il 
piut. in paese de’ Sabini, e venne a stabilirsi a Roma, se. 
* lum ' gùitata ( a quel, che si racconta ) da pift di cin- 
que mila tra parenti, amie}, e clienti. Tutte, que- 
ste cose, e molto piò le ruberie, gl’insulti, e le 
scorrerie sopra j vicini, dalle quali un popolaccio. 
. , • s. ' rac- 



pià frequenti le fefle , e piti fpettaeoli ,• e gli uomini 
vi erano forfè piu galanti , e perciò alle femmine più 
graditi , Or quelle ftefle caufe , che rendevano il fog- 
giorno di Roma caro alle donne , doveano invitarvi 
gli uomini d’ una certa età , e d* un certo genio , e 4 
elTere forgenti di popolazione , D’ accordo e di comu- 
ne fpefa fra i Romani , e i Latini fi era convenuto 
di fabbricare un tempio a Diana . Servio Tullio ( fe^ 
condo che narra Tito Livio Uè, i. cap. 45. ) con ar- 
te , e con inganno fece si, che quello tempio fofle 
fabbricato piuttollo in Roma , che in alcun altre luo- 
go del Lazio . Il volgo fuperftiziolo prendeva quindi 
vani pronoftici del futuro ; ma quello , eh’ era certo e 
prefente vantaggio per Roma, era la frequenza di 
varie genti , che quelli famofi fantuarj ▼» tiravano < .• 
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raccolto di venturieri, e di ribaldi e falliti mal si 
potea contenere, non poterono far di meno, che 
eccitar contro i RorpaniPodia e l’ inimicizia da ogni 
parte, Ma queste inimicizie piuttosto valsero ad ac- 
crescere quello stato, che ad abbatterlo: perocché 
la moltitudine sin da principio dovette avvezzarsi 
girarmi, e star alla guardia di se. 

Non v’è dubbio, che se alcuno de’ popoli confi- 
nanti o Toscani, o Latini, o Sabini si fosse mos- 
so contro Roma con tutte le forze unite della na- 
zione, quella città sarebbe stata in brevissimo tem- 
po disfatta e dispersa. Ma, come avviene d* ordi- 
nario, che gli uomini non si muovono gran fatto 
pfer li pericoli, e danni altrui ; perciò le ingiurie 
p le offese, che i Romani facevano a’ vicini, non 
mettevano l’armi in mano ad altri, che a quelli , 
che lè sentivano, e rada^volte quel la città, che era 
danneggiata, poteva sofre^are due o tre altre un 
po' più discoste, quantunque della stessa nazione . 
Jria gli Aretini, e i Volaterrani, per esempio, non 
si prendevano grande briga de’ Vejentahi ; nè quelli 
di Piperno, o d’Anagni s’impacciavano troppo de- 
gli Anziati, o de’ Tusculani . E quando desti final- 
mente per la viciniti dei pericolo per far riparo al 
torrente già di soverchio cresciuto e pieno, non 
furono a tempo. £d è da avvertire, che i primi 
passi violenti, che fecero i Romani, e le prime 
guetre , che ebbero a sostenere contro chi ferrava 
di vendicarsi, oltre alla sicurezza presente, che la 
necessità gli sforzava a cercare, erano per lo più 
nqovo stimolo a nuove violenze, e nuove rapine 
sotto spezie di vendicar se stessi delle ricevute o£- 
lèse. Dal che nasceva una progressione infinita di 
piccioli acquisti , finché ella divenne potente da po- 
terne far de’ maggiori . E se talvolta partivano vinci 
da’ nemici, questi tali danni non iacevano altro , 

F 4 che 
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che irritar la loro ferocia, e stimolarli a Maggiori 
sforzi, per ristorarsi con più felici imprese delle 
passate perdite. Io non credo poter dare più giu- 
sta idea della sortei c ^ e ebbe > a città di Roma 
che col paragone di ciò, che vediamo tutto giorno 
avenire tra’ negozianti ; fra i quali coloro 5 che co- 
minciarono dal niente, diventano col tempo ricchis- 
simi, per questa stessa ragione, perchè poco, o nul- 
la aveano di capitale; laddove molti de’ ricchi rii 
duconsl al niente assai spesso : perciocché i primi 
forzati ne’lor principi a campare d’industria, e di 
risparmio, e di mano in mano a metter a profitto 
ogni piccolo avanzo, per molto eh* abbiano arricchi- 
to, ritengono tuttavia l’abito della frugalità di ri- 
sparmiare, e di non dlsprezzarè le occasioni , che. 
alla industria loro si presentano di far guadagni . 
Onde si vedono le famiglie strarricchire , fino a 
tanto che le strabocchevoli facoltà non potendo a 
meno d’impigrire i costumi, e insuperbirei posse», 
sori, si ricade a poco a poco, e si perisce nella mi- 
seria. 

11 vero è, che nè 1 Romani lasciarono di proc* 
curarsi gli aiuti altrui, nè i lor vicini, per quanta 
invidia portassero a Romà, poterono esimersi dal- 
la necessità di collegarsi con esso lóro ; I popoli 
del nome latino divisi, come si è dimostrato, irt 
quattro principali nazioni ^ Volsci, Equi; Ernid, e 
quei, che ritennero come proprio il nome di Lati- 
ni, guerreggiandosi perpetuamente fra loro, s’anda- 
vano di mano in mano, se non distruggendo e con- 
sumando, certamente abbattendo in modo, che niu- 
no di loro potè mai acquistare stabil vantaggio, è 
maggioranza sopra degli altri . I Romani; che ò 
spontaneamente, o tirati per forza dovevano aver 
parte in quelle guerre, due vantaggi vi trsvarono 
considerabili, nascenti dalle cagioni medesime,, che 

•••■>', . * pare*» 
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pareano a prima vista recar loro del pregiudizio », 
Dccupando essi una parte del Lazio, avrebbero do- 
vuto, per ragion del luogo, essere guardati come 
membri, e consorti della nazione, e dello stato ge- 
nerale de’ Latini: ma o per la novità, e 1’ ignotttu 
nia dell’ongln loro, o per le violenze, che usaro* 
no ne' loro principi, assai chiaro risulta dai loro an- 
nali, ch’eglino erano odiati, disprezzati, e rifiutati 
dal comune consorzio degli altri popoli. Talché seb- 
bene in processo di tempo, per le pruove, che fe- 
cero con felice successo, per orgoglio, e per inte- 
resse ricusassero d’uguagliarsi con gli altri; in sul 
principio nondimeno piuttosto per necessità, che pèt 
voglia, che ne avessero, dovettero far capo, e cor^ 
po da se soli. Laddove gli altri popoli, componen- 
ti una grande e numerosa nazione , potevano far 
cauia comune di tutti, o almeno di molti insieme* 
Vera cosa è, che fra queste varie repubbliche d’ 
una sola nazione erano inevitabili le gelosie: e due 
Impedimenti quindi nascevano all’ingrandimento, tì 
alle conquiste. L’uno; per la difficoltà d’ìntraprem. 
dere di Comune consentimento, e con eguali sforzi 
le guerre 3 e d’eleggere fra tante distinte comunità 
un sol capo, che le amministrasse. L’altro, per noti 
essere possibile di spartire gli acquisti, che si face- 
vano, in modo da soddisfate proporzionatamente a 
tutti i membri della confederazione. Dal che an- 
che nasceva, che poco stimolo i più dei collegati 
poteano avere a entrar nelle fezioni di qualche ri* 
lievo. In fatti poco potea importare allo stato ge- 
nerale de’Toscani; o degli Umbri l’acquisto d' un 
borgo, o di un castello, dovendosi partir fra dieci 
o dodici repubbliche, a ciascuna delle quali piccola 
parte he poteva toccar in sorte, e però pìccolissima 
porzione a’ particolari; fra’ quali dovevasi suddivide- 
re. Ed ecco donde ebbero ì Romani singoiar va». 

tag- 
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taggio sopra tutte le repubbliche confinanti o vici- 
ne- Primieramente venne quasi sempre lor fatto d’ 
aver il governo delle guerre, eh’ essi facevano in 
compagnia d'altri popoli; perchè, quantunque i La- 
tini avessero ne’ loro borghi maggior numero di per- 
sone, che non erano nella città, e nel territorio di 
Roma, e perciò fosse più facile a levar soldati fra’ 
Latini , che fra’ Romani , era nondimeno più agevo- 
le a questi ultimi l’averne il comando , perchè Ro- 
ma era senza dubbio comunità maggiore, che non 
fòsse ciascuno de’ popoli o Latini, o Ernici , dalla 
/ parte de’ quali tennero ordinariamente i Romani . 
Dall’altro canto ogni piccolo allargamento di terri- 
torio era di grande rilievo; e se nella confiscazione 
e divisione delle terre, che si toglievano a’ vinti , 
non tutti i cittadini aveano un eguale e proporzio- 
nato guadagno , ne profittavano ad ogni modo i 
grandi, e i nobili, e quelli, che aveano lo stato in 
mano; il che bastava per animarli, e stimolarli al- 
le imprese. Per non perdere il vantaggio , che na- 
sceva da questo interesse così concentrato e unito , 
t perchè il popolo Romano non si diramasse in più. 
stati, come le più delle nazioni Italiane aveano fat- 
to, si trovò sempre fra’ capi del governo chi bastò 
ad impedire, che si mandassero colonie sì numero-», 
se e ragguardevoli, che avessero perciò da parteci- 
par del comando. Questo punto di politica fu spe- 
li». !. f. piai mente, e con sommo calore discusso nel sena- 
f#/. *4- t0j e appresso il popolo, allorché, preso Veiento , 
dopo quel lungo e memorabile assedio , proponeva- 
no alcuni, che si dovesse colà mandare una parte 
del senato, e del popolo, che vi rappresentasse par- 
te della repubblica, la qual cosa quando fosse av- 
venuta, sarebbe stata, se non la rovina in Roma , . 
certo un impedimento insuperabile alla futura gran- » 
dezza. 

A que- 
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A questo vantaggio un’altra cosa s’ aggiunse , hi 
quale, benché pur sembrasse render la condizione 
di Roma molto inferiore a presso che tutte le al* 
tre cittì! d’Italia, fu forse la véra ed -unica cagio- 
na della sua immensa fortuna. II sito, che i primi 
Romani presero ad abitare, fu, a dir vero, il mtu 
no atto, che potesse eleggersi, per fabbricarvi una 
grande, e ben ordinata e forte città; perciocché 
non era nè un piano da cingersi di fossi , e di mo- 
ra, nè un poggio elevato e munito dalla natura-, 
talché potesse da poca gente guardarsi e difendersi . 

Erano sette o otto umili colli, uno vicino all’altro 
jn modo, che ciascuno di essi non era nè di ba- 
stante spazio per una popolazion numerosa, nè fa- 
cile g difendersi da coloro massimamente , che ne 
Occupassero un altro. Munirli, e cingerli tutti di 
primo trattò sarebbe stata opera piuttosto matta , 
che praticabile , mentre che appena milioni di perì 
sone poteano occupare così ampio sitò, E benché - x 
si facesse del monte Capitolino , o sia del Cam- 
pidoglio, una specie dì castello o cittadella ; co? 
tutto questo fu cosa subitamente manifesta non tné- 
no al popolo, che al senato, che non poteva esser 
difeso dagli assalti de’ nemici, da muraglie, e%fc? 
pari, ma da’ petti de' cittadini; è però ad ogni mor- 
frhnento di guerra si mandavano tosto eserciti Ut ./■ 
campo, e s’andava ad incontrare il nemico prima, 
che s’ avvicinasse alle porte. La plebe codarda era 
per questo sempre stimolata a lasciar quella città , 
e occuparne- qualche altra piè sicura e munita . Nè 
vi volea meno che il eredito, e l’autorità del granì 
de ed immtpreal Camillo per ritenerla da quella fur- 
ti*, dopo die Róma era stata presa, e poi a gran 
pena riscossa dalle mani de* Galli . Ma i principi z<v i. <. 
delio stato, conosciuto il vero interesse, e risoluti *• '*■ 
fH non abbandonar la primiera sedo della repubbli- 

' < ca, 
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ra, s’applicarono a tenere il nemico lontano il più, 
che si potea, dalla città, ed allagarne per questo i 
confini i 

Manifesta cosa è, che tin’ artnata , spezialmente 
quali èrano quelle delle piccole nazioni , composte 
dalla moltitudine de’ cittadini , qualunque voi* 
ta sa d’ aver alle spalle urt ricovero sicuro o di 
scoscésa montagna, o di città ben .munita, al primo 
turbamento, che nasca nelle battaglie, si dà più di 
leggieri alla fuga; ma al contrario la necessità co* 
stringe ad urta ferma ed ostinata resistenza quegli 
eserciti, che o piccolo, o riiun Rifugio hanno a spe- 
rare, cedendo il campo al nemico. Veramente, per 
quel ch’io stimo, fu questa la più giusta osserva* 
mone, che il famoso commetatore della primadeca 
di Tito Livio abbia fatto in lode della politica de’ 
Romani; cioè l’aver essi proccurato, che le truppe 
. loro fossero spezialmente eccellenti nel combattete 
à campo aperto; perchè le battaglie campaiimno, a 
preferenza d’ogni altra operazione di guerra, re più 
decisive . Dobbiamo avvertir nohdimeno , che nello 
stesso caso erano Je armate Romanè , e generai* 
mente tutti i popoli, che abitavano a borgate, co* 
jt# i Latini, e i Sanniti, i quali forse per questo 
furono generalmente superiori in guerra 3gli altri 
Qu» pu- Italiani. Perchè essendo così gli uni, che gir altri 
forzati a far trincee e baloardi del petto loro, oal* 
eteflOR*- meno colla fatica continua, e coll’industria, furarlo 
-lidie battaglie campali più destri e Valenti, e for* 
itoli *.».$e a preferenza degli altri invalse fra loro il 'costu- 
me di fortificare, ogni volta che s’ accampavano ± 
gli alloggiamenti, che erano, per cosici re , quasi 
mobìli cittadelle nelle frontiere* Ma i Romani, co* 
me quelli, il cui stato era l’ultimo, e il più mia* 
Va , ebbero l’opportunità di profittare dell’ esemplò 
altrui, * fermar presso loro con più vigore le uti. 
-\ ' , - \ ‘ li - 

V * '• V 

' i — 
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U pratiche, che apprendevan dagli altri. Perciò av- 
valorarono ancora coi pregiudizi della volgare su- 
perstizioni' ciò, che la necessità dovea naturalmen- 
te prescrivere come legge principal del governo . 
L’opinione, che a bello studio si sparse nel popo- 
lo , che il dio Termino di Roma non s’ arretrava 
mai, giovò ancora maravigliosamente per incorag- 
giare i soldati ne’ disastri delle guerre, per non es-^ 
sere ridotti a qualche pace disonorata e svantaggio- 
sa. Era facile il prevedere, che una città malamen- 
te munita, ed in niun modo atta a sostenere asse- 
dio anche per difetto d’acqua, era senza alcun scam- ( 
po perduta per ogni piccolo segno, che si desse di 
debolezza. Ed ecco la vera origine del genio con- 
quistatore de’ Romani, e della fermezza loro nelle 
sciagure. Non v’è dubbio, che il buon esito deile 
prime imprese dovea gonfiar di sua natura il cuor 
de’ Romani, popolo rozzo ed idiota, e renderlo o- 
stinato e fermo nelle guerre seguenti . Cessando poi 
la necessità di conquistare ed allargare i confini per 
motivo di propria sicurezza, succedette l’ambizione 
de’ grandi, e de’ magistrati , i quali o per cupidità 
di arricchirsi di spoglie nemiche , o per eguagliar 
gli uni la gloria degli altri, indussero if comune a 
nuove imprese, e le sostennero gagliardamente o 
per una certa ferocia divenuta abituale ne’ petti u- 
mgni per lungo uso, o per vergogna di nori mo- 
strarsi inferiori agli altri . Questa fi dunque in po- 
che parole la storia de’ Romani, e non altra * -Es- 
si furono da principio guerrieri , e conquistatori per 
■ neces- 



* Ciò che dice il Montefquieu nel capa . 18 delle 
\ eonftder azioni /opra la grandezza , e decadenza de’ Ro- 
mani £ per avventnra più vago e fpeciofo 'che giufto 
t foddifaccente . „ Ecco , die’ egli , in breve la ftorià 
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necessità; poi mantennero quello stesso genio , e 
non so qual ferocé virtù per abito , e quasi per for- 
za della prima impressione. Finalmente i vizj de* 
particolari, l’ambizione, 1‘ avarizia, e l’invidia fe- 
ce negli ultimi tempi lo stesso effetto, che le vir- 
tù de’ primi, finattantochè per necessaria rivoluzio- 
ne delie cose umane lo stato di Roma rovinò per 
lp peso dellà sua stessa grandezza. 

Ad ogni modo prima che i Romani giungessero 
a dar il tracollo, non dico alle potenze dell’Afri- 
ca, e della Macedonia, e dell’Asia, il che, con- 
quistata l’Italia; non fu malagevole, ma solamente 
a' piccioli stati Italiani, cinque interi secoli dura- 
rono di fatica e di stento. E quantunque gran par- 
te de’ progressi di Roma s’attribuisca 0 alla con- 
dizion del paese, o alla necessità, madre dell’ in- 
dustria, é del valore; conviene! tuttavia confessare, 
che moltissimo ancor vi contribuì la fortuna, oper 
dir meglio la disposizione della superna provviden- 
za, a citi piace, secondo gli arcani suoi fini, d’ ab- 
bassare le maggiori altezze, e d’innalzare ciò, che 
alia terrena vista sembra il più vile ed abbietto * 
Certamente già erano passati più di quattrocento 
anni dalla «fondazione di Roma, o; diciamo ; dal 
tempo, in cui comunemente si stima, ch’ella aves- 
se il Suo principi? ; quando i Romani ; non che as^ 

piras- 



5 , de’ Romani : elfi vinifero tutti i popoli mediante le 
„ Ipro jffjaffime ; ma quando furono giunti a quello fe- 
„ g po , 1# repubblica non pùtè fufliftere ; e fu forza 
,, mutar le mamme ; e le novelle maffiitie contrarie 
alle prime fecero rovinar la loro grandezza “ \ Ma 
quali fofTero quelle maffime, e quando, e come lé 
t.yeflero i Romani , non ipi parve abbaflanzg fpieg#* 
tp 4si celebre presidènte/ < 
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pirassero all* imperio del mondo, q dell’ Italia, ma 
non poteano ancor presumersi i principali della na- 
zione Latina; é il proprio dominio loro non $’ cj 
stendeva per avventura fino a Marino, nè dal can- 
to della Toscana fino à Viterbo * , Ma un avve- 
venimento , che di sua natura potea parer troppo 
alieno dalle cose di Roma, cominciò fuor d’ ogni 
aspettazione ad aprire a’ Romani la strada a' pii 
vasti e più ragguardevoli acquisti. 

capo Secondo.* 



Della guerra tra ’ Romani, « Sanniti ; e di alcune 
partkolaritk , che f accompagnarono. 

•e • • ,/rr'* \ # , 

I Sidicini, picciola nazione del paese Ausonio , pò- 
sta di mezzo tra il Lazio, il Sannio e la Cam- a m ni 
pania, furono- per non si sa qual cagióne, assai- a vg.c. 
tati da’ Sanniti, e non si credendo sufficienti a farDi’Ro. 
difesa, richiesero H favor de’ Campani, e fotten. MA 
itero. I Sanniti, usati per altro, come montanescià StV,l. 
t alle fatiche 'Induriti; a disprezzare i pianigiani * 
è sdegnati novellamente a veder, che i Campani 
. .. -, , -, .. .... , . : . .. . prert. 

Sifillf m H"i I, i ■! i")"n l " 1 JLP-I'JEJUl . ■) ' n ■ 'igffggg 



* Quello fi raccoglie macifeftamenre dal 7, 8, e 
libro 3 i Tito Livio , dove fra gli altri fatti ancor 
•racconta, che dopo l’anno 400 di Roma i Latini t*- 
fcevan le lor diete generali nella fiaera fel va Ferentinaj, 
dov’ è oa , per quel che fi prede , Marino . Sjfaptr.. 

prs> JE i Tofcaai parimente continuavano i ìof 
parlamenti al ternpio di Volturna , .che certamente 
poti poteva edere affai difeofto dal luogo , dov’ \ or| 
Viterbo ; giacchi Volturra fi trovava di mezzo tr* 
^olfena , Cere , Tarquinio, Falerio , e Vejeoip . Jdeà 
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prendessero contro loro le parti de’Sidicin! , abbrac- 
ciarono di buona voglia quella congiuntura , per 
volgersi dirittamente nel fertile e ricco paese della 
Campania , i cui popoli molli ed effeminati, e 
quasi per proprio e particolar fato destinati a vi- 
vere sotto dominio straniero, non ebbero coraggio 
di far fronte alle feroce e bellicosa nazion de' San- 
niti; ma subitamente si rivolsero per ajuto alle re- 
pubbliche del Lazio vicino, dalle quali sole potea- 
no aspettare d’ esser difesi. In quel tempo i popo- 
li del Lazio abbattuti per varie sconfitte date lor 
da’ Romani, mal poteano intraprendere novella guer- 
ra contro i Sanniti : però i Campani mandarono 
ambasciadori a Roma, per ottener soccorso sotto 
titolo d’alleanza, ma con segreta facoltà di fare 
maggiori offerte, dove le prime domande fossero 
rigettate. Erano i Romani allora in lega e in ami- 
cizia co’ Sanniti: laonde o per affetto di giustizia e 
di fede, o perchè avessero avuto alcun indizio del- 
le segrete commissioni degl* inviati di Capoa , o 
che, per solito vezzo di chi si sente ricercare d’ al- 
cuna cosa, volessero mostrarsi ritrosi e restii per 
ottenerne maggiori vantaggi, negarono di potersi 
collegare contro i Sanniti, stante la lega, e l’ami- 
/ cizia contratta con questi. Allora gli ambasciadori-, 
secondo la facoltà, che pur aveano dal lor comune, 
misero il popolo Campano in balìa, e sotto iL do- 
minio di Roma; dicendo, che, se non voleano di- 
fendere i Campani come amici ed alleati, li difen- 
dessero per l’avvenire come sudditi , e cosa propria x 
Rimedio, a dir vero, assai violento , e dettato piut- 
tosto da quella rabbia, e da queirodio, che ordina- 
riamente nodriscono fra loro due vicine e rivali na- 
zioni , che da saggia e consigliata politica . Peroc- 
ché in quel modo i Campani non si liberava- 
no dalla violenza de’ Sanniti, e si tiravano addosso 

dall’ 
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-LIBRO li. CAPO II. 97 
dall’altra parte un padrone, che non era per pro- 
teggerli gratuitamente; cosicché qualunque più cat- 
tivo accordo co’ Sanniti non sarebbe stato a’ Campa- 
ni peggior partito, che il farsi così spacciatamele 
soggetti d’ un’ altra nazione. Ma non fu quello l’ul- 
timo, nè per avventura il primo esempio di preci- 
pitosi e dannosi consigli , a cui le città libere si 
conducono, allorché sono inasprite dalle ostilità, ed 
accecate dall'odio fanatico contro i vicini. Ma i. 
Romani osservantissimi. della fede, quando niuno,o 
picciol vantaggio v’ entrava di mezzo, non erano 
per farsi coscienza di romper la pattuita lega co’ San, 
niti, per acquistar sì bella contrada, che per poco 
valeva quanto essi avean potuto rodere daUa To, 
scana , e dal Lazio in quattro secoli interi ^Ed ec- 
co venir fieramente all’ armi due popoli bellicosi , 
e, forse ambiziosi del pari. Non era dubbio, che 
qualunque di essi fosse uscito vincitore di quella 
guerra, dovesse poi dare il tracollo a tutti gli altri 
Stati d’Italia . Durò la guerra ben settantatrè anni 
continui con brevissimi intervalli di tregua, e con 
successi sì varj da una parte e dall’altra, che quan* 
tunque alla fine i Sanniti siano rimasti vinti e di, 
strutti, furono pure assai vicini ad abbattere per 
lungo tempo la potenza di Roma . Ma quel certo 
partito di mezzo, che mattamente elessero alle for- 
che di Caudio, di rimandar a casa libere e salve, 
ma piene di sdegno e*d’ ignominia, le Romane le- 
gioni, in vece o di farle passare a fil di spada, o 
di lasciarle andar senza far loro nè danno, nè ver- 
gogna alcuna, come il savio Erennio Ponzio con- 
sigliava di fare , questo fu un fatai colpo , che i 
Sanniti menarono non meno al rimanente degli sta- 
ti Italiani , che allo stato loro proprio , e diedero 
campo a’ Romani di rilevarsi, e salire a sovrana po- 
Tom. 1. G : i ten- 
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tenza fra tutte le nazioni d’ Italia , quando erano 
sull’orlo della estrema rovina- Il peso della guerra 
Sanniticai gravissimo {ter se stésso i e superiore per 
avventura alle forze di Roma, andava accompagna- 
to da altri travagli di noti minor carico. Molti de’ 
popoli confederati; perchè temevano d’ essere avvi- 
luppati nella rovina di Roma, dove i Sanniti, co- 
me sembrava probabile, fossero vincitori, o perchè 
temessero, che i Romani, vincendo con gli altrui 
ajuti quell’ impresa, acquistassero troppa riputazione 
fra gl’italiani, s’allontanarono dall’amicizia e lega, 
che aveano con essi* 1 Latini Specialmente, che già 
con occhio invidioso riguardavano Roma divenuta 
quasi qktà principale, e poco metl che signora as- 
soluta del* lor paese, credettero esser questa oppor- 
tunissima congiuntura 0 di umiliar i Romani , o 
d’ esser fatti partecipi degli onori di quella repub- 
blica; e però mandarono a Roma i lor deputati a 
domandar al senato , che in avvenire uno de’ conso- 
li s’eleggesse dalla nazione Latina. Ma gli accorti 
padri già èrano pienamente persuasi del vantaggio, 
che risultava dalla indivisibilità dello stato ; e le 
fresche vittorie riportate dagli Ernici aveano inge- 
nerato negli animi Romani tanto di presunzione , 
chè essi hon erano per lasciarsi porre in mano la 
lègge da quelli , Cui s’ erano avvezzi a guardar co- 
me ‘inferiori. Fu dunque con indignazione , e con 
dispetto udita la domanda de’ Latini; e Roma ebbe 
o il Coraggio, o l’audacia di Subire sola ad un tem- 
po stèsso doppia guerra contro due popoli, l’uno di 
forze maggiori alle sue, e l’altro senza dubbio di 
forze eguali. Ma chi non sa di quanta industria, e 
di quanti prodigiosi effetti siano cagione le difficol- 
tà, le strettezze, i più ardui pericoli i un feroce or- 
goglio irritato éd offeso? Due o tre accidenti die- 
dero 
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dero il maggior rilievo nel principio di questa guer- 
ra al partito de’ Romani * Toccò il comando dell’ , v 
armi Romane contro ì Latini a Marco Manlio * il , ,'*',7. ' 
quale con dispietato rigore fece battere e decollare 
un suo figliuolo virtuoso e dabbene, il quale, tirar 
to da forza e necessità quasi incolpabile, avea, con- 
tro gli ordini del padre, combattuto e Vinto un ca- 
posquadra de’ nemici. Pochi anni dopo, essendo dit« ANNI ’ 
tator Contro i Sanniti Papirio Cursore, uomo fiero ma^m». 
ed imperioso, e non meno ambizioso , che inesora- 
bile, a gran pena scampò dalle verghe , e dalla 
fnannaja il valoroso Quinto Fabio suo maestro del- 
la cavalleria, o sia luogotenente generale , perchè 
in assenza d’esso Papirio combattè fuor dell’Ofdine 
ricevuto , e riportò .non dispregevol vittoria sopra 
i nemici. Non è credibile quanto opportunamente 
questi due esempi piuttosto coramendevolf per le 
conseguenze, che lodevoli per se stessi , servissero 
a raffermare la militar disciplina in occasione di 
guerre sì azzardose, e sì decisive per le cose di 
Roma. Nel tempo stesso l’alterezza indomita, e la 440 ' 
Smisurata ambizione d’un Appio Claudio, che pur 
pareva volesse sconvolgere tutti |li ordini della cit- 
tà , ne accrebbe le forze interne molto a propositi), 
allorché le guerre suddette , sebben prospere e vit- 
toriose, le esaurivano largamente* Costui fatto vec- 
chio, e poco atto alle cose di guerra, nè per tutto 
. questo volendo cedere agli altri di rinomanza , e 
di credito, si diede con tanta eaparberia e volqf 
esercitare le cariche civili , e riformare ogni cosa , \ 

«he non curando l’invidia e l’odio de’ suoi eguali , 
della nobiltà, e del senato, riempiè la curia d’uo- 
mini di vii nazione; il che dando speranza a' fore- 
stieri, ed alla plebe di potersi nobilitare, e a’ servii 
d’entrate una volta a parti ancor del governo t 
rendè opportunamente la cittadinanza jpiò pumero- 

G 1 sa 
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sa e più animata ed attiva *. Il vantaggio, che si 
trasse da questa grande, ed in casa Claudia inaudi- 
ta popolarità d’ Appio censore, fu il compimento 
di due stupendi disegni , che diedero come princi- 
pio alla grandezza incomparabile della città di Ro- 
ma, voglio dire un acquedotto maraviglioso , e la 
famosa strada , che ancor porta il nome del suo 
' autore. Le quali opere siccome nella memoria de’ 
posteri rendettero chiaro, il nome d’ Appio Claudio 
sopra tutti i capitani, che a quel tempo sostenne^ 
ro le guerre dei Lazio, e del Sannio; cosi non è 
dubbio, che furono di gran vantaggio a quella cit- 
tà nella sua prima , possiamo dire , adolescenza , 
rendendovi il commercio più agevole, e il vivere 
men penoso . 

CAPO TERZO- 

Trogressi de' "Romani ; e rivoluzione delle cose 
tC Italia dopo la guerra S anni tic a. 

G li acquisti, o piuttosto la riputazione, che si 
guadagnarono r Romani nelle parti Orientali 
d'Italia, e l’arte militare, che, guerreggiando co* 
Sanniti, s’acquistaron molto maggiore , che per 1* 
addietro, li rendè vie più potenti a resistere , e 

G 5 quin- 



* Appius Claudius in censura libertinos quoque in 
senatum legit : Herculis sacerdotes pretto corrupit , ut 
sacra Herculea servos publicos educerent .... viam 
usque Brundusium lapide srravit. . . Anienem aquam 
in urbem induxit , Censuram solus omni quinquennio 
obtinuit . Sext. Aur. de yir. Ijjustr. eap. J4. P. & Liv. 
Hi. p. top. ap. 
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quindi ancora a porre il giogo agli Urphri, ai To- 
scani, e ai Galli cisalpini. E tale era l’ avviamento 
preso , che i Romani, pochi anni dopo d'aver co- 
minciato a portar l’armi inori del Lazio , pareva- 
no assai vicini a rendersi tutta I’ Italia obbediente 
e soggetta , quando un nuovo movimento nato nell’ 
estremità delia magna Grecia, li ricondusse in gra- 
vissimo rischio anche dell’ancico loro stato . Nelle 
guerre e sollevazioni de’ Sanniti, e poi de’ Lucani 
e d’altri popoli di quelle contrade contro i Romal 
ni, que’di Tarento, città ricchissima in quell’età 
e di gran nome, non s’ erano dichiarati per alcuna 
delle due parti; e benché fossero stati per avventu- 
ra de’ principali motori di quelle cospirazioni,avea- 
no tuttavia mostrato di mantener pace e neutralità 
verso le due nazioni belligeranti, standosi oziosi ad 
aspettare in mezzo alle feste ed ai piaceri da qual 
parte piegasse la sorte. Ma quando essi per li pro- 
gressi dell’ armi Romane sopra i Sanniti comincia- 
rono a gemere dello stato lor proprio, e di dover ’ 
poi essere alla discrezione de’ vincitori , allora man- 
darono ambasciadori all’uno e all’altro popolo, per 
vedere di rimenarli alla pace: nè s* astennero, dal 
minacciare i Romani di nuova guerra, quando essi 
non volessero ritirarsi dal paese altrui. Ma i Ro- 
mani, che già cominciavano ad abbassare fortemen- 
te, e a sottomettersi i valorosi e feroci Sanniti si 
fecero per poco beffe de’ Tarentini più doviziosi che 
prodi. Frattanto eccitatosi in Tarento per opera d* 
un vii Filocore un popolar tumulto, furono prima 
p'i*ese, e affondate certe navi Romanesche in Ro- x 
ma si sospettasse ostilità alcuna da quella parte. 

Di poi gl’insulti, che sfacciatamente, e a furor di 
popolo si fecero a’ legati Romani, mandati per do. 
mandar ragione delle cose successe , tolsero via ogni 
pensiero di riunione e di pace. Per condottiero dì 
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questa guerra fu da’Tarentini, secondo 1* usanza lo- 
ro di assoldar capitani stranieri, fatto venir il re 
Pirro, il quale, signor di poco stato, già era soli- 
to di cercar pascolò all’ ambizione sua e all’avido 
suo genio di far imprese negli affari e negli stati 
altrui. Non s’era forse veduta in Italia piu chiara 
pruova di quanto possa l’autorità e la riputazione 
d' un sol capo nelle cose specialmente di guerra, e 
quanto abbia di vantaggio il governo monarchico so- 
pra d’ogni altra forma di reggimento. Perciocché, 
quantunque Pirro senza alcun diritto di vera sovra- 
nità si travagliasse in quella guerra , non essendo 
altro, che un soldato di fortuna e mercenario ca- 
pitano d’una repubblica, diventò in poco di tempo 
terribile e pericolóso nemico d’uno stato già fatto 
assai grande, e per antichità, e per fresche vittorie 
egregiamente assodato. Sotto il comando di quel re 
s’unirono, oltre i Tarentini, i Lucani, i Bruzj , e 
j Sanniti, i quali comechè abbattuti e scemi per 
tante sconfitte, furono <jli più terrore a’ Romani sot- 
to il comando di Pirro, che intieri e liberi non 
erano stati negli anni addietro. Ma siccome i San- 
niti, e quegli altri popoli mostrarono tanta pron- 
tezza a sollevarsi, e odio sì pertinace contro di Ro- 
ma j così i Romani, insuperbiti naturalmente dalle 
passate vittorie, non furono men costanti e fermi 
a volersene conservare il frutto. E perchè conosce- 
vano troppo bene, quanto facilmente un tale avver- 
sario, qual era Pirro, sarebbe prevalso a conquista- 
re in lor vece l’Italia per ogni poco, che gli si 
fòsse ceduto, s’ostinarono fortemente a non voler 
attendere ad alcun accordo, se Pirro non isgom bra- 
va affatto d’Italia, o non ripassava oltremare. 

Pare, che la divina provvidenza , la quale per 
tante e sì varie , ed incomprensibili vie conduce 
-ogni cosa a’ suoi fini, concedesse a Roma due gran- 
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di uomini, quali in così scabrose congiunture si ri- 
chiedevano , perchè l’astuzia di Pirro non acquistas- 
se coll’oro e co’ doni quello, che non s’ otteneva 
col ferro e coll’armi. Certo è, che la rigida e fru. 
gale onestà di Fabrizio, e di Curio Dentato furo- 
no la salute di Roma, e scamparono l’Italia, che 
non cadesse sotto il giogo d’ un re straniero . Ma 
quello, che non è meno degno di maraviglia, si è 
pure, che l’esempio loro abbia avuto sì pochi imir 
datori , e la frugalità Romana abbi* avuto fine giu- 
stamente a quel tempo, e che l’antico abito di mo- 
destia per cinquecent’anni contratto non potesse lun- 
gamente ritardar l’abuso delle ricchezze, dacché es- 
se per la presa di Tarento cominciarono ad entrare 
in Roma. Non erano però ancora i Romani usciti 
d’Italia, nè avean fatta prova alcuna nelle cose di 
mare, salvo che corseggiando a guisa di pirati, co- 
me faceano in que’ tempi tante altre repubbliche e 
Italiane, e Greche. Ma una congiuntura di poco 
diyersa nella sua sostanza dal caso poco sopra rife- 
rito de’Cappani, aprì a’ Romani nuovo cambino 9 
divenir grandi, e valse a raffermare lo stato d’Ita- 
lia con forze di mare, e con 1‘ aggiunta di quasi 
nuovi grana) assicurarle l’abbondanza de’ viveri. 

Certi soldati Campani, famosi nelle storie Sicili*- 
ne , e di Roma , sotto nome di Mamertini , erano 
stati mandati di presidio in Messana circa que’ me- 
desimi tempi, che si diede fine in Italia alla guer- 
ra di Pirro. Costoro, sedotti dalla cupidità di go- 
dersi a guisa di tiranni le ricchezze, e le donne , 
e la gioventù di Messana , conspirarono insieme tut- 
ti d’accordo, e ammazzati i capi del governo, e j 
principali della città, si diedero a manometterla , 
come per forza d’armi espugnata, pigliandosi le far 
coltà, e pSrte delle persone uccidendo, e parte abu- 
sandone, comunque lor venisse a grado. Ma stretti 
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tJ’ assedio dal re Gerone , principe potentissmo fri 
tutti gli stati della Sicilia, già erano vicini a por- 
tar la pena d’ un tradimento veramente atrocissimo, 
allorché dopo varie deliberazioni, se più donvenissé 
ricorrere alla mercede dé’ Cartaginesi , o de’ Roma- 
ni, per sottrarsi alla vendetta di Cerone, elessero 
ultimamente di mandare a mbasciadori a Rema, of- . 
ferendo di darà in poter de’ Romani la mal occu- 
pata Messana, dove essi volessero averli per racco- 
mandati. I Romani, che aveaho pochi anni avanti 
severamente puniti i lor proprj soldati per somi- 
gliante attentato contro i Cittadini di Reggio, pu- 
rè non Sdegnarono per quella volta di farsi pro- 
tettori d’un brando di masnadieri iniqui , essendo 
loro proposta sì larga mercede, qual 'era di metter 
piede hella Sicilia, e d’ impedir i maggiori progres- 
si della potenza Cartaginese. Costò veramente que- 
sto fatttì di molto sangue a’ Romani; perciocché di 
là ebbe l’origine l’inimicizia irreconciliabile, che 
si presero contro i Cartaginesi • La prima guerrà 
Punica fu P immediata conseguenza dell’aVer i Ro- 
mani fireso parte nella tausa de’Mamertiiiì: ma il 
frutto, che dopo molti aitili ne ricolsero i Roma- 
ni, fu Tessersi fatti potenti, e poco men che si- 
gnori di ricche e fertili isole, Sicilia, e Sardegna, 
le quali allora per la prima volta cominciarono à 
riguardarsi come membri dell’Italia. 

Qò non pertanto gran parte delle contrade Ita- 
liane o erano ancora affatto esenti dal dominio Ro- 
mano, o veramente sotto' nome di’ sotj ed amici 
vi stavano pur disposte a sollevarsi , e scuoter il 
giogo , quando si parasse loro favorevole congiun- 
tura. Ma la riputazione, che s’ acquistarortò i Ro- 
mani nelle guerre lontane e gravissime M che con- 
tro gli Africani aveano Sostenuto e por tato a finè 
con vantaggio, tenne in timore e in suggezione i 
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pòpoli vicini , i quali perciò dovettero riguardar# 
ì Romani, se non come loro padróni, al menò co* 
erte amici superiori, e Seguitarti e secondarli nell* 
loro spedizioni come ^principali . Un nuovo movi- 
mento di Galli transalpini , e di Liguri , che uniti 
insieme s’apparecchiavano d’ invadere l’ Italia, de- 
terminò vie maggiormente cotesta autorità , che 1 
Romani già ài erano in parte guadagnata sopra gli 
altri popoli d’Italia ; sotto il qual nome d’ Italia 
non ci esca di mente, che intendevasi allora la me- 
tà appena delle provinole , che vi si comprendono 
adesso. Essendo adunque ì popoli Italici la più par- 
te risati di riguardare i Galli come nemici tomu- 
hi della nàkione, essi ebbero minor ritegno a urti- 
re le lóro forfce tori quelle de* Romani , fe segui- 
tarne le insegne; e con questo quasi pubblico atto 
dichiararsi Seguaci e dipendènti di Roma . In po- 
chi artni la guerra Gallica ; che pur nelle pri- 
me mosse parve terribile e perigliosa, fu condot- 
ta felicemente a fine . L’ accrescimento di stato , 
thè Roma ne acquistò , non fu nè grande, nè im- 
portante; é l’oro, che dalle spoglie ostili si tras- 
se, già si sapea per pruova, che non era quello , 
che dovesse render lo stato suo maggiore dfegli al- 
tri. Ma fu bensì circostanza assai notabile di quel- 
la spedizione la rassegna, che si fec£ delle genti , 
thè s’à'rmarórto, e la cognizione; che di là presè- 
iro i Romani dello Stato e delle forze loro t per- 
ciocché Quella *fu l’ Occasione , in cui gli stati d’ I* 
talià collegati, o sudditi di Roma asolarono qua* 
iecento e più mila uomini , di cui s’ è parlato nel 
primo libro. E nondimeno contro forze sì maravi- 
gliose , nè più udite in Italia da quel tempo in 
poi , osò Annibale portar la guerra , non avendo 
ieco ( diciàmo almeno dopo la difesa dell’ alpi ) 
più di verte! mila armati* Vero è, che la venuta,,*^’* 
\ d’An- 
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«T Annibaie fece ribellar quasi tutti i Galli , d«* 
quali non solo i transalpini, ma quelli d’Italia an- 
«ora, e gl’insubri specialmente si congiunsero col- 
le truppe Cartaginesi j e dopo i famosi fatti di 
Trebbia, e di Trasimeno , e di Canne , per cui 
parve, che Roma dovesse da subita rovina essere 
oppressa, i Sanniti, i Campani, i Lucani, i Bru- 
sì, e in una parola grandissima parte de’confede- 
rati o sudditi de’ Romani , si voltarono alla divo- 
zione de’ Cartaginesi . £ i Capoani principalmente 
già aveano concepito speranza di .dover non pure 
agguagliare, ma superare i Romani , e colla forza 
dell’ armi Africane rimaner signori d’ Italia, parti- 
lo che si fosse Annibaie. Ma cessato il primo fa- 
yor di fortuna , che fece bilanciar qualche tempo 
tutta Italia tra Annibaie, e Roma j la fermezza , 
o il destino de' Romani non solamente li liberò da 
quel nemico, che fu costretto a ritornarsene in A- 
frica , ma li rendè più , che non fossero stati per 
gli anni addietro, padroni assoluti d'Italia. 

CAPO QUARTO, 

Sfata politico d" Italia, dopo cbp fu soggiogai a 
da Romani. 

M a non tutte le nazioni Italiane passate sotto 
il dominio di Roma yi stavano in egual 
KÌ.V+ 0 ra do di dipendenza. Alcune governavansi secondo 
dur*» 1 * k proprie e antiche lor leggi , Altre , come le co- 
jST'itd. Ionie, usavano leggi miste, osservando in parte ,le 
leggi, e i privilegi < cioè il gius privato ) de’Ro- 
«•*!».' mani , m parte ritenendo delle leggi , e dei costu- 
<m * propri > c °n qu^li stessi ordini , che si tene- 
va»* vano, mentre ancor erano affatto libere , e queste 
K chiamavansi .per Io più iwuwsipj, le città , 
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Che aveano titolo di colonie , erano in fatti comv 
poste d'antichi abitatori, e di nuovi teloni condot* 
ti da Roma. Ma così i municipi , che le colonie 
erano governate, quanto alla civile amministrazio- 
ne , da’ proprj magistrati eletti da loro stessi , o da 
un pubblico consiglio, che senato ; ovvero collegio 
di decurioni chiamavasi . D’ una terza e peggior 
condizione erano alcune città, o perchè esse me- 
desime non potendo per le gare e invidie dome- 
stiche governarsi da loro , aveano spontaneamente 
domandato a .Roma leggi e magistrati, che le reg- 
gessero, come fece Capoa la prima di tutte, o ve- 
ramente perchè furono dalle condizioni della pace, 
Che dopo le ribellioni ricevettero da’Romani , co- 
strette a perdere ogni loro diritto , e ridotte , in 
guisa di -provincia soggetta, sotto il governo d’ un 
magistrato , che lor si mandava da Roma ; e que- 
ste si chiamavano prefetture . Ma o poca , o mol- 
ta, che fosse la differenza tra il gius civile, o pri- 
vato de* municipi , delle colonie , e delle prefettu- 
re ; in questo però la condizione loro era con- 
forme, che doveano così nel comune, che nel par- 
ticolare dipendere da’Romani per infiniti riguardi. 
Lascio da parte, eh’ essi dovessero somministrareal. 
le armate Romane certo numero di soldati a pie- 
di, ed a cavallo, e fornirle secondo le occasioni di 
viveri, e di danari, e d’altre cose bisognevoli per 
le guerre, essendo questo il minor carico ( quan- 
do non s’ ecceda nella proporzione ) , che ogni so- 
vrano posa imporre ai vassalli . Lascerò ancor di 
cercare , se oltre a queste si fossero imposte loro 
altre gabelle, e pubbliche gravezze di qualsivoglia 
genere. Dirò bensì, che in mille maniere doveano 
così le comunità, come ciascun Italiano in parti- 
colare starsi soggetto a’ cittadini Romani , i quali 
soli essendo a parte della sovranità, poteanoinmil- 
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le modi interessare e incomodare i soggetti , pro- 
teggendo e favoreggiando gli uni, travagliando e 
perseguitando gli altri. Cotal dipendenza dovea riu- 
scire tanto più rincrescevole , e più grave agl' Ita- 
liani, quanto che il governo di Roma diventando 
ogni giorno più popolare, ogni vii plebeo avea giu- 
sta ragione di stimarsi dappiù che qualsivoglia ri- 
putato patrizio delle altre città, sia perchè avendo 
voce attiva e definitiva nell'elezione, e nella legis- 
lazione, concorrevano almeno indirettamente a tut- 
te le disposizioni rilevanti e della p^ce e della guer- 
ra j sia perchè essendosi a poco a poco accomuna- 
te alla plebe tutte le dignità della repubblica , o- 
gni uomo della feccia del popolo un poco ardito e 
brigante potea per qualche congiuntura uscir fuori 
tribuno, pretore, consolo, e generai d’ armi, e a- 
ver in mano facoltà di far bene e male al par d’ 
un gran re. Per la qual cosa è facile a compren- 
dere, quanto fosse grande il desiderio , che aveano 
gl’italiani di partecipare d’ urt vantaggio così rag- 
guardevole, qual era d’essere a egual diritto aggre- 
gati a quella città. Di passo in passo che l' impe- 
rio si andava allargando, il desiderio della cittadi- 
nanza si faceva maggiore} e, per dir vero, cresce- 
va ancor la ragione, che aveano i popoli Italiani t 
/ere i ì.di domandarla e pretenderla. Tutte le conquiste , 
pctfb*n' C h e fece Roma fuori d’Italia, le fece in gran par- 
civita- te col braccio de’ collegati Italiani, gli ajuti de’qua- 
juTi’m” li f acev{mo più» c h e met à delle armate Roma- 
pnium ne. Ma dail’alcro canto più s’aggrandiva lo stato 
tueban- di Roma, e più diventavano que’ cittadini disdegno- 
»u» si ed alteri, e però meno facili ad associarsi al co- 
munerc mando coloro , che riguardavano come servi e sog- 
getti . E perchè non era ignoto nè il desiderio, né * 
qnitufn- le ragioni, che aveano gli alleati Italiani, i gran- 
ai' VcT’ ^ di Roma, a’ quali maggiormente premea di non 
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non s'accrescere i competitori alle dignità, e di non 
dare alla tribunizia prepotenza maggior peso coll’ 
aggiunta di nuova turba nel foro, andavano con o- 
gni studio procacciando di tener lontane le città Ita- 
liche eziandio dal pensiero e dalla speranza di po- 
ter essere agguagliate ai Romani. Vero è, che in 
var) modi poteva ottenersi o a buon diritto, o per 
inganno la cittadinanza. Molte persone, per eagion t i it 
d’esempio, si davano volontariamente in servitù d* c *• 
un cittadino Romano, per cui, secondo la promes- 
sa, che se ne esigeva, si ottenesse di poi insieme 
colla libertà anche la cittadinanza ; dacché i servi 
affranchiti divenivano issaffatto cittadini. Altri stan- 
do alcun tempo in Roma, col mentir nascita e no- 
me , o con altre frodi si faceano mettere a registro 
nelle rassegne, che facevansi de’ censori. E perchè I 
cittadini di alcune città più privilegiate, come eran 
quelle del Lazio *, poteano passar facilmente alla 
cittadinanza di Roma, molta gente d'altre città Ita- 
liche per questo fine vi trasmigrarono. I quali tut- 
ti raggiri, oltreché riempievano i tribunali di Ro- 
ma d’infiniti processi, per vedere, se questo tale o 
quell’altro fosse cittadino di Roma (essendo talvol- 
ta addivenuto, che si condannò d’usurpata cittadi- 
nanza che già aveva ottenuta non che la civilità 
Romana, ma il consolato, come Perpenna) mette- 
vano gran confusione e disordine per tutta Italia , 
e rlducevano a più incomoda e peggior condizione 

i rau- 



* Il gius latino si famofo nkl fettimo e ottavo. fe- 
colo di Roma, era , per dirlo in breve , un diritto 
di cittadinanza di fecondo grado , e quasi mezzano , j 
tra i sudditi di Roma, e i cittadini. Veggasi il Sigon. 
de jure Italico , e Cruci, de Comit. Roman, lib. z. ■ * 
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i municipi. Perciocché oltre al disturbo, che nasce- 
va per l’amministrazione della giustizia, dagli ordi- 
ni della quale molti si sottraevano con allegare pri- 
vilegi di civilità Romana, si spopolavano general- 
mente le terre per la dipartita di coloro , che si 
avviavano altrove * affine di farsi ascrivere passo 
passo nel numero de* cittadini Romani j e diveniva 
. perciò alle comunità municipali vie più malagevo- 
= le il sostenere i publici carichi. I Sanniti, ei Pe- 
ligni mandarono una volta ambasciadori a querelarsi 
appresso il senato della fuga di loro gente ; mo- 
strando particolarmente* come nella sola Fregelle , 
città Latina* per li cui privilegi , come s’è detto* 
si poteva più agevolmente salire alla cittadinanza 
di Roma, erano andate a far soggiorno ben quat- 
tro mila famiglie del Sannio. Nè il senato, benché 
continuamente stimolato, e travagliato per questo 
disordine dalle querele de’ municipi ; e che per al- 
tra parte mal potea comportare, che il diritto di 
cittadinanza diventasse così comune per tali abusi , 
non potè però farvi riparo, che fosse buono . Ul- 
timamente la discordia eterna tra la plebe, o per 
meglio dire tra’ tribuni, e il senato Romano , che 
già tante rivoluzioni avea causato nelle viscere deL 
la repubblica, diede anche l’origine ad una generai 
titolazione in tutto lo stato d’Italia. 

CAl>0 QUINTO. 

. * . . / 

^egoii azioni , guèrre, i vicende , per U quali i 
popoli st- acquistarono la cittaiinAiizi 

Romand. • - * 

bibite; lF7rt le altre ftuové Cose, che Gajo Gracco ad 
itnitacioft di Tiberio suo fratello tentò di éu 
itiiicii -, re nél suo sedizioso tribunato, una fu di dare alle Ita- 
liche 
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che nazioni , ed estendere quasi fino alle alpi la fxtend*. 
Cittadinanza Romana . Ma oppresso dalla fazione ^**«1?- 
de’patrizj ; come gran parte de’ suoi disegni, cosh«j ,5 e ‘ 4 
ancor questo andò a voto per quella volta . Marco vìil'i. 3 
Drusoj fattosi eleggere tribuno della plebe per so- 
stegno e difesa de’ grandi, contro dei quali il con- 
sole Filippo tutto popolare fieramente inveiva, pen- 
sò di fortificare il suo partito, empiendo la piazza 
di nuova turba, ed offerì perciò ai popoli del La- 
zio e di tutta Italia il gius de’ Quiriti con la fa- 
coltà di dar le voci negli squitìni, o comizj . Vi- 
veva allora un potente Italiano del paese de' Mar- 
si, chiamato Popedio Silone, il quale di principa- 
le, come egli era, della sua nazione, divenne in 
breve anche capo di tutti gli altri popoli, che pre- 
tendevano la civilità Romana . Costui , portandosi 
a Roma con grande seguito d’uomini occultamen- 
te armati , da un nobile Romano , Gneo Dimi- 
zio incontrato per viaggio , e domandato , dove s‘ 
avviasse con tanta gente ? Ne andiamo a Roma , 
rispose Popedio ^ chiamati da’ tribuni, a prendere la 
cittadinanza. Allora Domizio con amichevoli per- 
suasioni prese a mostrargli, come fosse miglior par- 
tito aspettar dalla liberalità e indulgenza del sena- 
to quello, che per modi sediziosi e violenti il tri- 
buno gli proferiva, e che o forse sarebbesi tenta- 
to invano j o non sarebbe posseduto con sicurezza. 

Mosso Popedio da queste parole j con tutta la sua 
brigata se ne tornò a casa, lusingandosi, che il se- 
nato fosse veramente per darsi v pen siero di soddls- 
fare al desiderio 3 Morì frattanto^! tribuno Marco 
Drusa per le Insidie de’ suoi nemici , e gl' Italiani 
s’ avvidero ben presto, come tornavart fallaci tutte . 
le speranze , onde s’ eran finallora pasciuti . Per- 
ciocché non solamente non si veniva all’effetto de- 
siderato , ma tutte le turbolenze , oni’era in quei 

tem- 
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tempo più che mai per lo passato agita tà la cit-' 
rrtknft *** Roma, tutte tiravano a far conoscer^, quan- 
ti. »7.r8i>to i Romani fossero alieni dal voler concedere al- 
le genti Italiche le lor domande . Un Quinto Va- 
rio, uomo del rimanente da nulla, ma dicitor non 
cattivo, propose, e vinse una legge, a tenor della 
quale dovesse farsi processo addosso a coloro , che 
avean promesso la civilità ai popoli collegati . lu- 
stratori e promotori di quella légge furono i ca- 
valieri Romani, affine di travagliar i patrizi , e i 
principali della città , quasiché per loro consenti- 
mento Druso avesse commossi i popoli a cercar la 
cittadinanza. Tanto era lungi dal vero sì fatto ca- 
rico , che anzi Druso era venuto a sdegno e in 
disgrazia de’grandi per questo conto, per aver da- 
to speranza agl’italiani d’ esser fatti cittadini . Nul- 
ladimeno la legge di Vario ( essendosi pur allora 
l'autorità giudiciaria ridotta in mano de’ cavalieri ) 
. 4 portò seco 1’ esilio e I’ esterminio de’ più riputati 
e più onesti cittadini, fra cui si conta il tanto o- 
norato Metello Pio, e riempie Roma di scompigli 
e d’affanni *. Alla fine fu condannato anche l’ au- 
tore stesso di quella legge, in cui non mancavano 
argomenti per farlo giudicare in qualche modo av- 
viluppato nelle brighe occorrenti , e promotore oc- 
culto delle pretensioni de’ popoli. Ma gl’Italianiin- 
ferociti vie maggiormente al vedere , come i Ro- 
mani, prendendosi quasi a giuoco le loro inchie- 



ste. 




* Cicerone ne’ suoi tre libri de oratore ci fa in più 
luoghi menzione di queste cose , e può notarsi in is- 
pezie , che li celebre oratore M. Crasso , di cui lo 
stesso Cicerone fece nel terzo de’ suddetti libri I’ ora- 
zion funebre , morì quasi violentemente in quel tor- 
bide consolato di Marco Filippo. 
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ste, ne fàcesser materia di contese cittadinesche , 
perseguitando e travagliando le con proscrizio- 
ni, e cogli esigli chiunque fosse pur solamente sos- 
petto di favorirli, deliberarono di far pruova * se 
per minaccie e a forza aperta potessero piegar 1’ 
alterezza e l’orgoglio de’ lor padroni . Fecero dun- 
que lega fra loro , e fissando in Corfinio la sede Fr,h - •• 
dello stato comune de’ confederati , diedero a quel- 4J 44 ‘ 45 ’ 
la città nuovo nome d’italica, come a dire capita- 
le de’ popoli Italici. Crearono a emulazione di Ro- 
ma due consol rielessero fra i più notabili di loro 
cinquecento senatori, e fecero parecchi pretori , i 
quali furono parte mandati al governo di varie cit- 
tà, parte fermati in Corfinio a render ragione nel- 
le occorrenze de' particolari. Principio della guerra 
fu la strage, che si fece in Ascoli di tutti quanti 
vi si trovarono cittadini Romani, e del proconsole 
Quinto Servilio, il quale senza riflettere , che le 
minaccie e le bravate contro quelli, che già hanno 
da se cacciato ogni timore e rispetto verso i co- 
mandanti, sono vane, e nocevoli piuttosto a chi le 
usa, in vece di calmarli con modi dolci e mansue- 
ti, inasprì ed accese gli animi de’ sollevati con acri 
riprensioni e strapazzi. Allora si vide l’ Italia divi- 
sa tutta in due repubbliche venire allarmi, ed al- 
le offese non per la possessione di un contado , o 
d’ una piccola provincia , ma per l’ intero dominio 
di una grandissima parte del mondo. Perocché non 
è dubbio, che, se la confederazione degl’ Italici fos- 
se prevaluta alle forze de’ Romani, quegli stessi a- 
vrebbero preteso di formare lo stato a lor modo 
come si fa nelle civili guerre, ed avrebbero cerca- 
to o di trasferir la sede in Corfinio , o cacciando 
via gli antichi cittadini, almeno i principali, impa- 
dronirsi di Roma, e di tutto l’imperio di quella 
Nè sarebbe stata opera malagevole il costringere 
Tom. I. H col- 
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colla forza le provincie straniere soggette ai Ro- 
mani a passar sotto la signoria de’Marsi, e de’San- 
niti capi della ^fazione Italica : conciossiachè le 
stesse forze, con le quali essi avrebbono superati 1 
Romani , accresciute ancora dalla maggior esperien- 
za, e dalla riputazione, che di sua natura porta se- 
co il rimaner superiore d' un potentissimo partito , 
e d’una ostinata ed aspra guerra , sarebbero state 
più bastanti a tener gli altri popoli nell' obbedien- 
za. Ma sebbene le forze della lega paressero da 
principio maggiori, che non quelle di Roma , pel 
numero, e per la ferocia di que’ popoli non ancor 
ammolliti dalle ricchezze e dalla potenza, come ì 
Romani ; egli avvenne pure in questa orribil guer- 
ra ciò, che succede in tutte le ribellioni e guerre 
civili, nelle quali a lungo andar prevale quei par- 
tito, che ha la presunzion del diritto in favor suo, 
e che si trova in possesso della pubblica e sovrana 
autorità j potendo per infiniti accidenti, e in mille 
maniere ristorare le sue forze, e dividere e indebo- 
lire quelle de’congiurati. 1 Latini, e i Toscani ebbe- 
ro in questa rivoluzione la miglior sorte. 1 primi, 
siccome quelli, che già avevano particolari privile- 
gi, e godevano, per così dire, a metà la cittadi- 
nanza Romana, non credettero util consiglio di av- 
venturar il certo, che aveano, per P incerto , che si 
cercava. E i Toscani, oltre ali’ esser più molli è 
pacifici di lor natura, trovavansi ancora lontani dal 
grosso e dal forte della lega, da cui erano separa- 
ti da tutto il Lazio, che vi era di mezzo. Frattan- 
to nè a’ Latini, nè a’Toscani, nè agli Umbri , quan- 
tunque esternamente si restassero a divozion di Ro- 
ma, o almeno in neutralità, non dispiacque però 
la sollevazione degli altri popoli; perchè la causa , 
che i collegati trattavano con pericolo proprio, era 
pur tuttavìa comune a tutte le altre nazioni Itali- 
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che. Era facile il prevedere, che per poco, che 1 
Romani fossero stati travagliati e stretci da quella 
guerra, essi avrebbero dovuto allargarla mano ver- 
so coloro, che ancor non avessero prese le armi . 

Così andò 11 fatto per appunto. Lucio Cesare, con- 
solo Romano, rotto in battaglia, e vedendo come 
d’ogni parte i ribelli prendevan vantaggio , diede 
una legge, per cui si concedevano alle città nott 
ribellate i diritti della civilità Romana. Questa leg- 
ge, oltrecchè rinforzò di molto il partito de’ Ro- 
mani per raggiunta, che vi si fece di molte gen- 
ti, le quali abbracciarono poi còme proprio il par- 
tito di quella repubblica, fu ancora un valido spe- • 
diente, per adescar una parte de' sollevati ad affret- 
tarsi di trattar privatamente di pacé coi Romani 
con la speranza d‘ essere ricevuti nello stesso grado 
de’ Latini e de’ Toscani. E nel vero da quel tempo 
in poi la lega Italica si andò scemando di giorno 
in giorno; perchè ciascuno de’ popoli mandò a par-* 
te suoi ambasciadòri per trattar delle condizioni 
della resa. Agii amatori dell’antica storia d’ Itali i 
di pochi altri libri debbe rincrescer la perdita , 
quanto della ottava deca di Tito Livio, in cui nar- 
randosi paratamente tntte le guerre e le negozia- • 
rioni de’ popoli Italiani, non vi potevano non esse- 
re espressi distintamente i costumi, le forze, e la 
forma del governo di que’ popoli. 

Or benché Roma, dopo tanti danni e sconfitte 
ricevute, sia scampata dal pericolo di quella guer- «i. 
ra, dovette essa nientedimeno concedere a’ malcon- 
tenti tutto ciò, che domandavano avanti il princi- 
pio della ribellione: e finalmente l’anno 66 5 . dopo 
i-a sua fondazione per decreto del senato si conce^ 
dette la cittadinanza Romana a tutti i popoli d' 

Italia, che avessero posate le armi. Ma d 4 altro cab», 
io H danno , ohe tutta Italia ebbe a patire da quél- 
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la ribellione, fa oltre ogni credere grande irrepa* 
rabile, avendo la guerra consumato il fior della 
gioventù Italiana, di cui si tien per certo , che tre- 
cento mila teste perissero. E le circostanze de’ tem- 
pi, in cui seguirono le negoziazioni tra i popoli Ita- 
lici, e Roma, rendettero vie più funeste quelle ri- 
voluzioni; avendo, per così dire, raddoppiato il prez- 
zo, che costò alle città collegate il privilegio d’es- 
sere aggregate alla capitale. Nello stesso frangente 
della guerra Italica covavasi dentro. alle viscere di 
Roma un peggior male. Mario, e Siila, il partito 
del popolo, e del senato tiravano dirittamente a 
sconvolgere quella repubblica affatto, in cui fino a 
quel tempo i cattivi umori erano stati da’ pensieri 
di nemici esterni ritenuti in qualche calma ancor 
dopo le sedizioni de’ Gracchi. Vennesi finalmente a 
guerra manifesta, e le forze della repubblica divise 
in due parti sj consumavano miseramente. Ne’van- 
tagei , ch’ebbe in sulle prime il feroce Mario , fa- 
moso capo del partito plebeo, il senato fu costret. 
to, per ^inforzar la sua parte, di offerire , come 
testé dicemmo, la cittadinanza ad una parte alme, 
no de’sudditti e compagni Italiani , ed attendere 
. tuttavia a disarmare i più audaci ed ostinati coti 
qualche tollerabile condizione. Siila , che in quel 
tempo si trovava in Oriente a far la guerra al re Mi- 
tridate, avea prima di lasciar l’Italia, talmente ab- 
battuti i suoi awersarj, che appena restava un me- 
diocre esercito a Cinna ; e Mario andavasene mise- 
’’ ro e tapino, cercando pure, dove ascondere e scam- 
par la vita, finché gli venne fatto d’essere ricevu- 
to da Cinna, e messo a parte delle sue forze. In 
questo mezzo intendendo Mario, che i popoli San- 
niti ( comprendiamo sotto questo nome tutti que 
popoli, che si trovavano in quella sollevazione e 
di cui i Sanniti si riguardavano comò principali ) 
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éfàtfo poco paghi delle condizioni, che il senato lo- 
to offeriva; per ridurli all’obbedienza, ed alla pa- 
ce, mandò a sollecitarli, e mostrar loro, che quan- 
do si fossero uniti seco, essi avrebbero per mezzo 
suo ottenuto compiutamente quanto brattavano . 
Vennesi con poca difficoltà alla conclusione; e Ma* 
ilo, fattosi forte coll’ajtito de’ malcontenti Italiani, 
don ebbe a penar molto, per entrare in Roma, e 
manometterla a voglia sua . Ebbero senza dubbio 
ad aver parte nella crudeltà di Mario tutte le al- 
tre città Italiche, ohe Aerano mostrate ben affette 
alla fazione degli ottimati; ma i Sanniti non anda- 
rono lungamente lieti sotto la signoria, e la prote- 
zione di Mariò da loro assistito e servito. Tornato 
Siila vincltor dell’Oriente con numeroso e ben af- 
fezionato esercito, abbattè facilmente , 'ed estermi- 
nò affatto il partito di Mario , ed in mezzo alle 
violenze, che esercitò sopra i Romani proptj, non 
tralasciò di fare aspra e crudel vendetta de’ pòpoli 
Italici , che avevano dato ajato a’ suoi emoli per ri- 
salirei Uno dè’più memorabili esempj di crudeltà, 
che si racconti di quella tirannica dittatura, fu 1* 
essersi per comandò di Siila in una mattina truci- 
dati in sulla piazza di Roma òtto mila tra Marsi, 
e Sanniti, non altrimenti che se per ordinarla ese- 
cuzion di giustizia fossero mandati a morte sette 6 
otto assassini. Così qual più, qual merto, ma pres- 
soché tutti i municipi d’Italia, e le colonie ebbe- 
ro per le vicènde di quella civil guerra a portar 
danni gravissimi * Ma alla fine rtòn ostante i fieri 
ordini, che diede Siila, per privar i Sanniti della 
cittadinanza, tutte le nazioni Italiane* poste alcune 
leggierissime distinzioni , furono messe in possesso de‘ 
medesimi privilegi , perchè gli ordini di Siila non tenne- 
ro in questa parte neppur quanto durò la Sua dittatura. 

Vero è , che, non comprendendosi allora sotto il 
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nome d’Italia quelle provincie, che ora chiami*»# 
col nome generale di Lombardia, la miglior parte 
di questa provincia era tuttavia esclusa dai diritti 
della capitale; comechè non troppo si convengano 
fra loro gl’ indagatori di queste cose a determinare, 
in che condizioni stessero allora questi paesi sotto 
il dominio di Roma. Ma circa vent’anni dopo Sii- 
la, trovandosi al governo delle Gallie di qua e dir 
là dell* alpi Giulio Cesare, questi andò lusingando 
i cisalpini, ed animandoli a chiedere la cittadinan r 
pa al par degli altri Italiani. Cesare tendeva in que- 
sto modo per doppio cammino al suo interesse par- 
ticolare; prima perchè con le novelle pretensioni 
de' Galli accresceva in Roma le sedizioni, e i di- 
sordini, in mezzo a’ quali voleva salire alla sovra- 
na potenza : quindi ancora mostrandosi protettore e 
benevolo a questi popoli, si andava procacciando 
maggiori forze per rovinare i suoi emoli . Possiamo 
credere di leggieri, che sotto Cesare abbiano molti 
in particolare, e molte comunità così della Gallia, 
come della Venezia conseguiti i privilegi Romani , 
ma la brevità del suo dominio non lasciò forse dar 
perfezione alla cosa. Pochi anni dopo, allorché per 
la morte di quest’ultimo dittatore l’autorità sovra- 
na passò in mano de’ triumviri, o per dir meglio, 
di Ottaviano Cesare, e Marc’ Antonio, tutti i po- 
poli posti di qua del!’ alpi di buon grado de’ co- 
mandanti ottennero pienamente il loro desiderio . 
I triumviri per l’evidenza del pericolo, e per la 
fresca ricordanza di colui, che avea loro fatta la 
strada all’ imperio, non vollero avere in tanta vi- 
cinanza di Roma un governatore , o viceconsolo 
con militar comando, come usavasi nelle provincie, 
e stimarono vantaggioso partito di aggregare all’an- 
tico corpo d’Italia ciò, che la natura avea ordina- 
to come nido di una stessa nazione . 



v Quan- 



imo ii. capo vi. tifi 
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„ Quando dell’ alpi schermo 
„ Pose fra noi, e gli Allemanni, e i Galli; 

CAPO SESTO. 



Conseguenze , che nacquero Aalt essersi unite in uno 
stesso corpo Ai nazione, e con gli stessi Airitti 
tutte le citta , e i popoli A' Italia . 
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el vantaggio , che ottennero le città Italiche, 
essendo messe a parte dei diritti e dei pri- 
vilegi, che seco portava la cittadinanza di Roma, 
esse dovettero naturalmente tenersi per contentis- 
sime; ed è verisimile che dovesse parer cosa assai 
grave ai vecchj cittadini d’ essere stati costretti a 
dividere in tanti compagni quello , che a loro so- 
li-come cosa propria s’apparteneva. Certo è, che 
il passar dallo stato di sudditi a quello di consor- 
ti del comando, e per 1 ’ una parte e per 1 ’ altra 
accomunar con dodici d’aggiunta ciò , eh’ era pri- 
ma di soli quattro o sei, non può farsi senza ec- 
cessivo gaudio degli uni, e grave rammarico degli 
altri . Ciò non ostante qualora si ponga ogni cosa 
ili considerazione , troverassi sicuramente , che sic- 
come 1' esser aperte in Roma le vie degli onori 
agl’italiani giovò incredibilmente prima ad ampliar 
quello stato, e ritenerlo poi nella decadenza ^cosila 
revoca d’ Italia ebbe cominciamento da quel tempo 
stesso, in cui parve, ch’ella dovesse ascendere al 
più ulto segno di gloria e di potenza. Nè già que- 
sito si ha da intendere per la rovina , che mena- 
rono per tante contrade d’ Italia prima le guerre 
sociali , poi quella di Modena , e di Perugia ; pe- 
rocché coteste calamità , ancorché grandissime , a- 
vrebhero avuto riparo; e in due generazioni dipa- 
' ‘ H 4 ce 
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te sarebbesi largamente ampliata e raddoppiata la 
popolazione, e in pochi anni restituite in fiore le 
campagne e i borghi * Ma la rovina d’ Italia pro- 
cedette da un male interno e continuo i tutto che 
più lento, chè non sono i mali della guerra, noti 
però men pernicioso; e ciò fu il cambiamento de* 
costumi, e dell’ esser politico delle èittà Itatliche ì 
Ma perchè il dir, che sotto Cesare, e sotto ì pri- 
mi imperadori I* Italia Indipendentemente dalle 
guerre eh’ ebbe a patire, andasse in rovina, potreb- 
be per avventura sembrar* à molti un solenne pa- 
radosso , sarà neccessario ripigliare il discorso da 
più alto principio. s 

Non sì tosto le vittorie delle guerre Sannitiche , 
e Cartaginesi ebbero assicurato a Roma prima il 
principato d’Italia, e poi una maggioranza non dub- 
bia sopra tutte le potènze del mondo, anche i cit- 
tadini particolari , qual per un modo , qual per Un 
altro , ebbero opportunità di arricchire . Le ric- 
chezze dovettero di necessità sbandirda Roma quel- 
le virtù, che 1* antica povertà vi aveva introdQtte 
e mantenute alcun tempo. Fra gli altri vizj , che 
seco menarono le ricchezze , uno si fu la delica- 
tezza, l’amor dell’ozio e de’ piaceri , è il rallen- 
tamento della militar disciplina, là quale ancora r 
più nobili e riputati cittadini parvero abbandona- 
re . Al riparo di un' disordine così rilevante , il 
quale avrebbe forse ancor potuto ri menar al basso 
la potenza Romana ( prima che essa diventasse 
tale * che per vizj grandissimi e perniciosissimi 
non potè, salvo che in lunghissimo tempo , esser 
distrutta ) vennero opportunamente nuovi uomini 
da municipi e darle colonie novellamente ascritté 
alla cittadinanza; ai quali, per poter salire in cre- 
dito, e agli onori, fu necessaria quella stessa in- 
dustria, e quel travaglio, che avea rre’ passati tem- 
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jjì accresciuto lo stato de’ Romani. Falso ed inc^ 
dibile sarebbe il dire, che, dopo essersi introdotte 
in Roma le ricchezze , e con Queste il lusso e la 
morbidezza , niuna delle antiche famiglie Romane 
avesse fatte opere illustri ed onorate, e giovato coll’ 
ingegno e coll’arte alla repùbblica e all’imperio . 

Ma verissimo è altresì , che i forestieri , cioè gl’ 
Italiani ( mentre che fuor d’Italia di rado, è dif- 
fìcilmente si concedette la cittadinanza ) i quali 
avanti la guerra sociale, e dopo furono réndu ti ca- 
paci dèlie dignità e degli uffizj di Roma, valsero 
grandissiniamente a ravvivare le virtù de’ Romàni, 
e li ritennero da quella più rapida e più grave de- 
cadenza, in cui sarebbero rovinati senza lo Stimo- 
lo di riuovi emoli. Scipione Africano, nome sì ce- 
lebre nella storia Romarìa , avea colla indulgenza 
è mollezza talménte lasciato indebolir I’ esercito , 
che comandala nelle Spagne, che i Romani avreb- 
bero di leggieri potuto perdere il vahtaggio , che 
avevano acquistato sopra i Cartaginesi , é però an- 
cora l’irriperio del mondo. Ma la gelosia, chè ri- 
svegliò Opportunamente nell’animo di quél capita. * 
no il credito, che il primo Catone si andava ad-# . 
^listando còlla severità de’ suoi costumi , fu vali, 
dissimo stimolo per muoverlo al ristabilimento del- 
la disciplina. Senzachè troppo è noto per tutte lé 
memorie delle cose Romane , quanto d! bene fa- 
cesse a quella repubblica, che già avea cominciata 
a piegar fortèmerife alla corruttela , la severa vir- 
éù di Questo stesso Catone, gran capitano , grande 
Oratore, e gran filosofo , ed aggiungiamoci ancora 
gran politico, e grande economo. Di queste tante! 
e sì varie doti unitè insieme in uri medesimo sog- 
getto già pareva, che l’indole Romana fosse og^- 
gimai incapace : ma Catone nato , e cresciuto irf 
Tuscoioj lontano dalia delicatezza della capitale * 

* '>*•" ■ \ ■ ven- 
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venne in Roma fornito di maschia virtù , e con 
q^el naturai desiderio, che seco porta chiunque e- 
?ce dal patrio nido per entrare in più gran mon- 
do . I Romani non aveano ancora tanto dimen- 
ticato i loro primi costumi , eh’ essi potessero di- 
sapprovàfe quell? virtù , che una volta pareva es- 
sere stata lor propria. Per la qual cosa Catone non 
tardò guari ad aprirsi la strada afle cariche, ed ai 
primi onori, e con profittevole emulazione eccita- 
re gli altri a seguitarlo . Che se il concorso de’ 
provinciali d'Italia fu solamente utile in sijd pri- 
mo nascere del lusso di Roma , essi furono vie 
più necessarj coll’ andar del tempo, allorché , oltre 
ai vizj de’ principali, anche la plebe si era incat- 
tivita nell’ozio , nelle brighe del foro , e negli 
spettacoli e nelle feste, e ne’ pubblici banchetti , 
che i grandi solevan dare in varie occasioni . 
Per la qual cosa tutta la soldatesca, che si po- 
tè? scegliere da quella immensa moltitudine di 
plebe urbana , fu poca cosa £ di poco rilievo . 
Quindi il nerbo delle legioni , che prima compo- 
nevansi dalla città , e dal contadi) Romano, fu 
formato di soldati Marsi , Appuli, j Vestini , Lu- 
cani , i quali tutti tanto erano di fatto migliori 
soldati, quanto una volta erano stati più feroci e 
terribili nemici di Roma . Ai cittadini ricchi , e di 
sangue illustre, o fossero patrizj , o plebej ( poi- 
thè ancora l’ordine plebeo non escludeva nobiltà , 
essendo sì frequenti negli ultimi tempi della re- 
pubblica le distinzioni di nobili patrizj, e nobili 
plebej ) non fu difficile il mantenersi in possesso 
della maggior parte delle dignità così militari , che 
civili, e molti vi si acquistaroa gran nome. Siila, 
Pompeo, e Cesare erano pur nativi ed originari 
di Roma , ma nel tempo stesso fiorirono al- 
tri capitani di non Romane famiglie , i quali da- 
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gli ultimi gradi della milizia ergendosi a’ primi 
uffizj, ed al comando generale, sostennero perdi- 
fesa e ingrandimento di quella repubblica gravissh 
me guerre, e furono ancor cagione del progresso , 
che fecero nella milizia e Siila, e Cesare , e tutti 
/ i grandi capitani di quell’età . Mario, e Sertorio , 
due chiarissimi generali, ed utilissimi finché 1* am- 
bizione loro propria , e la gelosia altrui non li 
ebbe sospinti alla ribellione , ed alle armi civili , 
amendue furono nati di piccole città Italiche , le 
quali avea di poco tempo ottenuto i privilegi del- 
la cittadinanza. Or sì l’uno, che l’altro dovettero 
alla maschia educazione, ch’ebbero nelle lor terre, 
quella ferocia , e quel rigor di disciplina*, che li 
rendè correttori delia Romana milizia , e maestri 
de’ più nobili e più gentili uffiziali , che sotto il 
comando di loro appresero a diventar prodi e sa- 
gaci. AI tempo di Cicerone già si contavano pa- 
recchi altri insigni generali dell’ armi Romane ve- 
nuti così di vile, come d'illustre nazione da’ mu- 
nicipi, e dalle colonie. E Cicerone egli stesso può 
darci col suo esempio nobile pruova , che non so- 
lo nelle cose di guerra, ma in tutte le altre arti 
della pace novelli cittadini furono di grandissimo 
vantaggio a quella repubblica . E se , per non ri- 
tornare un’altra volta in queste riflessioni, noi di- 
scorriamo col pensiero gli annali di Roma , dopo 
che in lei ebbe fine il governo repubblicano , tal- 
mente troveremo gli uomini nuovi usciti da ogni 
città, e borgo d’ Italia travagliarsi utilmente nel- 
le cose dell’imperio , eh’ essi sostennero quasi soli 
la disciplina militare , la dignità de! senato , lo 
splendore, e la coltura delle lettere, rinnovarono e 
restituirono, per quanto fu possibile, l’antica mo- 
destia e gravità di costumi , mentre i discendenti 
delle antiche e più nobili famiglie di Roma mar- 
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davano neghittosi nell’ozio , si consumavano heìlé 
dissolutezze, e s’ avvilivano bruttamente nelle più 
sordide adulazioni verso de’Cesari . Mecenate To- 
scano, Marcello Eprlo di Capoa , Vibio Crispo di 
Vercelli, Trasea Peto Padovano, Cassio Severo , 
Pomponio secondo Veronesi , Cecina di Vicenza eb- 
bero nel primo secolo del Romano imperio pochi 
eguali nel senato , e negli eserciti fra le più co- 
spicue e numerose famiglie di Roma . Ed oltre 
questi e parecchi altri, de’ quali diffidi opera sap- 
rebbe di rintracciare l’origine, Vespasiano, che fu 
poi sì utile principe a riformare, e ristabilir l’im- 
perio, dai vizj de’ primi Cesari, e dalle guerre dì 
Ottone, e di Vitelilo sì guasto ed afflitto, erana- 
to in un piccol villaggio presso a Rieti. Fra tan- 
r * ti scrittoti Latini, per cui Roma, ed il Secolo di 
Cesare , e di Trajano vanno gloriosi , appena due 
o tre nacquero ih Roma . Nè alcuno è mezzana- 
mente versato nella letteratnra Latina, ilqualenon 
sappia, che Ennio, Virgilio, Ofazio , Catullo , O- 
Vidlo, Tito Livio, Cornelio Nipote , Vellejo Pa- 
tercolo, e i due Plinii, comecché tutti nati in I- 
talla , non furono però Romani di origine o di 
nazione. Vera cosa è, che l’opera e l’ Industria lo- 
ro era assai largamente ricompensata dagli onori e 
dalle ricchezze , eh’ essi ne ricevevano ; però noa 
doyea riguardarsi per piccol vantaggio quello delle 
città Italiche , che i suoi figli avessero il cammino 
aperto alle cariche di Roma , le quali superavano 
di potenza e di grado 1 più gran principi delle al- 
tre nazioni . Ma per un poco di boria e di fu- 
mo, che le città esempigrazia delI’Etruria, i bor- 
ghi del Lazio, del Sannio, o de’ Bruzi potean go. 
dersi , d’ aver un de’ loro terrazzani pretore , con- 
sole in Roma, governatore d’una provincia, o mi- 
nistro d’un imperadore, esse li’ ebbero ben tosto a 
■■■■*■• • pati- 
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patire la solitudine e la distruzione totale di loro 
stesse. Quella facilità, che gl’italiani d’ ogni con- 
trada avevano di avanzarsi , e trovar fortuna in 
Roma , vi tirava ogni uomo : il ricco , perchè col 
mezzo delle ricchezze si lusingava d’aprirsi più fa- 
cilmente la strada a miglior fortuna : il povero e 
popolare per la speranza di far guadagno , e di tro- 
var più facile e più copiosa pescagione in un gran 
mare , qual era Roma , dove i soli rifiuti , e lo 
scialacquamento de’ facoltosi poteva far lo scampo, 
e dar pascolo a molta gente . Nè di tante perso- 
ne, che lasciando il patrio nido, se ne venivano a 
Roma, erano però molto quelle, che, dopo d’aver 
migliorato destino, se ne ritornassero all’antica pa- 
tria, e vi portassero i loro averi, e ristorassero.in 
questo modo quel paese o di abitatori, o di beni. 
Noi vediamo per la continua esperienza , quanto 
rari siano que’ provinciali , i quali dopo d' essersi 
avanzati nelle cariche, nelle arti , e nel commer- 
cio, e d’ essersi perciò arricchiti nella capitale , s*. 
inducano poi di nuovo a ristabilir la famiglia 
nella primiera lor patria; che anzi vediamo regna- 
re un pregiudizio molto strano e pernicioso , che , 
quando alcun signore o cittadino , o borghese ab- 
bia certe entrate alquanto superiori a ciò, che ba- 
sta per vivere agiatamente nelle città provinciali , 
o in contado , difficilmente resiste alla tentazione 
d’ andarsene a vivere nella città principal dello sta- 
to . Il meglio , che si credeano di poter fare per 
la loro terra natia, si era di tirar pure alla capi- 
tale i compatriotti , proteggerli, ed avanzarli ami. 
glior fortuna; e finalmente d’acquistarvi nuove cam- 
pagne , e d’ estendere , quanto più poteano , i lor 
poderi. Le quali cose, non che giovino al comune 
di quel paese, ma tenedono del pari a rovinaste , 
sia per gli abitanti, che se ne tolgono a dirittlrta, 
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qualora colla speranza di nuova protezione sorto al* 
lettati e tirati alle grandi città, sia perchè l’ acqui- 
sto delle terre, che le famiglie traspiantate altrove 
Vi vanno facendo , non può non togliere a poco a 
poco il mezzo di sussistere ai restanti borghesi , i 
quali o per forza, o di buon grado si spogliano de 1 
loro campi , e quindi si volgono altrove a cercar 
ventura spesso coti le arti poco oneste , o quasi 
sempre inutili del lusso cittadinesco* 

11 vero è , che i gran poderi già aveano dato in- 
cominciamento alla rovina d’ Italia avanti , che i 
inunicipj, e le colonie Italiche vedessero i lor cit- 
tadini innalzati alle grandi cariche , ed arricchiti 
negli uffizj di Roma, e nella corte degl’ impera*, 
dori, allargare nel paese natio i campi ereditari , 
ed acquistar nuove ville . Così tosto come Roma 
andò dilatando i confini sopra le rovine delle altre 
repubbliche dell’Italia, non cessarono mai i poten- 
ti cittadini, nè lor mancarono i modi d’ occupare 
le terre de’ popoli o vinti, o per altro titolo venu- 
ti sotto il dominio Romano . La legge Licinia , e 
quant’ altre ne furono pubblicate e stabilite per -li- 



mitare la quantità de’ poderi , che ciascun citta- 



dino potea possedere, deluse con arti, e con raggi- 
ri da principio, furono poscia col tempo disprezza- 



te e violate apertamente. E tutti gli apparati , e 
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tanti rumori tribuneschi , per divider le terre alla 
plebe , riuscirono a nulla da bel principio , o 
i’ effetto non fu durevole. Gajo Gracco lasciò scrit- 
to, che lo stimolo più forte , che mosse Tiberio 
suo fratello a fare la legge agraria , fu questo; che 
nell’andare a Numanzia, passando per la Toscana, 
il paese privo d' uomini liberi , e in questo 
cambiò pte* 10 di schiavi, cioè di servi lavoratovi , 
prottfCS'-de’ patrizj , e degli altri ricchi coi- 
vano b«no 9 nìal* quello terre * Ora se a’ tem- 
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pi di Gracco, allorché si suppone la città di Ro- 
ma essersi trovata del vigor della instltuzione , è « 
ancor non corrotta , già s’ erano tanto negletti gli 
ordini , che regolavano le possessioni de’ cittadini j 
che crediam noi, che si facesse, poiché riusci ai 
ricchi di superar gli sforzi grandissimi , che fecero 
i Gracchi, per moderar la (oro cupidità j e poiché 
la tirannide di Siila abbatte totalmente le ragioni 
de’ poveri , e rovesciò per sempre quella poca egua- 
glianza di fatto, e di diritto, che avea potuto du- 
rar fin allora? Cominciarono i favoriti di questo 
dittator tiranno a invader con varj artifizj , e cori 
aperte violenze le possessioni , che lor vennero a 
grado, cacciandone i lor proprietar) quà e là pei! 
gli municipi, e le colonie d’Italia •Chiunque è pas- 
sato pel solito corso de' collegi, può ricordarsi, chè 
l’atroce caso dei due Rosei, l’uno assassinato, e 1* 
altro accusato di parricidio, non d’altronde nacque», 
che dalla scellerata cupidigia d’ilft favorito di Sii- 
la, che voleva occupare i poderi d’un borghese d’ 
Amerte . Di mano in mano ogni cittadino poten- 
te, e le creature de’ triumviri , e poi d’ Augusto, è 
quindi de’ seguenti Cesari , non furono in. questa 
parte più modesti che fossero stati i Sillani. Cosic- 
ché tra per quelli, che spontaneamente si venivano 
a Roma a vivere de’ donativi, e nell’ozio, o a bri- 
gare, per ottener cariche, e quelli, che per prepo- 
lenza, e violenza altrui cran cacciati, grandissima 
parte di que’ paesi, che ducent’anni addietro soste-^f’ *“*• 
Bevanosi numerose popolazioni, e mettevano in cam-^ a ""* 
po potenti eserciti, erano divenuti, secondo l’espres- 
sione del geografo, poderi di particolari. Celebre, 
e di vero troppo rimarchevole è un testo di TRQs-f.it*. 
Livio, il quale, parlando de! paese de’ Voi sci dori - Lii ^ *• * 
de un tempo uscivano si numerose armate , argo- 
mento indubitato della popolazione grandissima dì 
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quelle contrade, ci fa sapere, che a suo tempo , 
tolti gli schiavi de’ Romani, e pochi soldati , che 
vi si tenevano , era ridotto a solitudine . Quello , 
che del paese de’ Volsci , e degli Equi disse per in- 
cidente, era parimenti avvenuto alla più parte del 
Sannio, della Lucania, e de’ Bruzj , come si può 
leggere espressamente presso Strabone contempora- 
«jAneo di Tito Livio. Io so bene, che al sentir ragio- 
"’ T * nare di tante colonie, che Siila, e Augusto spezial- 
mente vi mandarono, crederanno alcuni, che tanto 
gran numero di soldati, a cui furono assegnati ter- 
reni, e dato stabilimento in diverse regioni d’ Ita- 
lia, dovesse ripopolare il paese, che per li motivi 
suddetti si era andato disertando . Ma se noi riguar- 
diamo e il modo, che usavasi nel condur le colo- 
nie, e il fine, a cui esse riuscivano per la più par- 
te, noi troveremo, che tutti que’nomi di colonie , 
di cui fu piena l’Italia nell’ottavo secolo di Ro- 
ma, valsero in fatti assai meno, che non si crede 
comunemente, a ristorare lo stato d’Italia. Egli è 
però in primo luogo da avvertire, come spesso si 
dava titolo e diritto di colonie a molte città , 
dove però non si mandavano nè soldati licenziati , 
nè altro genere di nuovi abitatori. Perocché molte 
città municipali per adulazione verso i principi, o 
j r » tT per vaghezza di meglio assomigliarsi alla capitale , 
MàJ'V brigavano d’ esser fatte colonie, ancorché da princi- 
V iuft n i,b!{. pi° si stimasse molto migliore la condizione de’mu- 
nicipj. Quanto poi alle colonie di blebe Romana , 
egli è noto, che anche ne’ tempi della repubblica , 
benché il basso popolo mostrasse sì caldo desiderio 
per le leggi agrarie, pochi tutavia erano quelli, che, 
rinp il partito, volessero dar il nome nelle colo- 
nie, e lasciar i tumulti del foro, e i piaceri della 
città, per sequestrarsi ne’ contadi a lavorare; e se 
pur v’andavano, non indugiavano un pezzo a ritor- 
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«arsene a Roma, cedendo per ogni vii prezzo la 
lor porzione, di maniera che coteste divisioni di 
terre promosse con tanto calore da’ magistrati po- 
polari tendevano non a rimenare l’eguaglianza, ma 
ad accrescere l’ ineguaglianza de’ beni, e a levarne 
.«la un ricco cittadino, per farne un altro ancor più 
ricco. Peggio ancora avveniva delle colonie milita- 
ri, le quali furono condotte veramente in gran nu- 
ro nel secolo di Siila , e di Cesare per tutta Italia . 
Primieramente per fare gli assegnamenti a’ vecchj 
soldati, che si conducevano in colonia, toglievansi 
le terre non già ai ricchi patrizj di Roma 4 come 
si pretendeva di fare con le leggi agrarie , ma ai 
proprietari de’ municipi, che vi abitavano, e le col- 
tivavano coll’opera propria; il che non poteva far,, 
si senza grave detrimento delle comunità Italiche , 
nè senza infinita desolazione de’ particolari , come 
testimonio è quel Melibeo Virgiliano. Poi i solda- 
ti, che v’eran mandati, dopo d'aver tiranneggiati 
e manomessi i paesani, e col viver largo e licen- 
zioso dato fondo a quanto aveano di mobili e di 
contanti , non tardavano guari a scialacquarsi il prez- 
zo delle lor porzioni di terreno , per ritornare a 
nuova milizia, e a nuove armi civili, come nuova 
sorgente di fortuna . Così la fecero per la più par- pi«iqu« 
te i coloni di Siila, da cui prese animo Catilina a 
formar que’suoi vasti disegni, che son sì conti . Nè 
sotto i Cesari si accrebbe gran fatto negli animi del- 
la soldatesca fa voglia di passar dall* armi alla van- 
ga, e da quel viver libero e dissoluto, che dal prin- V et«ri» 
dpio delle guerre Asiatiche e civili s’era introdor- 
to ne’ soldati, ritornare alla semplicità e alla dure?- c>T«e 
za della vita rustica. Però è credibile, che essi cer- ^ £ nt op . t ‘* 
cassero di convertire in contanti il più che poteva- e* . sn- 
no delle terre loro assegnate per ricompensa. Veg-i“u, 
gasi da questb luogo di Tacito, che cosa fossero le n uibu « 
.Tom, I. I colo- 
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libido, c olonie sotto gl’imperadori del primo secolo. „ 
atque iu- Italia Pozzuolo, terra antica, fu fatta colonia, e 
h.i reii- „ prese da Nerone il nome. A Taranto, e Anzio 
furono assonati vecchj soldati; ma non però le 
SéUufl.m }J popolarono, tornandosi molti nelle provincia, dq- 
u'ì.c.n » ve aveanO militato. Altri non usati a’ maritaggi, 
„ né ad allevar figliuoli lasciavano senza posteri le 
„ case orbe. Perchè non si conducevano, come una 
„ volta, legioni intere con tribuni e centurioni, e 
„ con soldati di ciascun ordine, affinchè coll’unione 
„ e coll'amore facessero come una repubblica: ma 
„ andandovi a piccole truppe senza conoscersi e sen- 
„ za amarsi, e quasi d’un altro mondo raccolti fa- 
Str*b. t. „ cevano piuttosto numero , che colonia . Ora se i 
s0 ^ at l licenziati non si contentavano di starsi in 
* • »*<• Taranto, ed in Anzio, eh’ erano a quel tempo del- 
le più fiorite e deliziose città d’ Italia , come era 
mai possibile, che le colonie pigliassero radice ne* 
gorghi desolati e deserti, e nelle campagne più bi- 
sognevoli d'essere ripopolate? Per la qual cosa le 
terre , che non rimasero del tutto deserte, si riuni- 
rono in vastissime tenute di poderi, che i ricchi ac- 
quistavano di osano in mano, e che facevano, se- 
condo il solito costume, coltivare dagli schiavi: di- 
sordine oltre ogni credere distruttivo per due effet- 
i ti inevitabili ; uno la diminuzione notabile dei frut- 
to della terra, la quale spartita in piccole porzio- 
ni, e coltivata da' proprie tarj, e da' borghesi , ren- 
de senza controversia maggior copia di frutti; l’al- 
tro lì dispersione della più utile spezie del genere 
. umano , quali sono i rustici liberi, e i borghesi d* 
umil fortuna. Quindi osservò Plinio, correndo an- 
N cora il primo secolo dell’imperio Romano, che i 
vasti poderi avevano rovinata l’ Italia. Ma noi sia- 
mo talmente usati di riguardar come fortunata e 
fiorita ogni nazione, che di molte prqvincie formi 
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bn sol regno, massimamente se per naturai situai 
jtione , e per le forze sué proprie possa riputarsi si- 
cura dalle incursioni di genti straniere , o abbia 
dentro il suo seno , ó per la facilità del commercio 
possa procacciarsi ogni cosa necessaria al vivere u- 
manò, che quanto abbiamo fin qui detto non var- 
rebbe giammai a persuadere la più parte de’ leggi- 
tori, che sotto Cesare, e sotto Augusto l’Italia fos- 
se in miserò stato e in decadenza . Veramente la 
fecondità dell’Egitto, e di tante provincie dell’A- 
frica vicine al mare, dell’ Isole di Sicilia , e Sarde- 
gna, poteva supplire al difetto delle campagne d’ 
Italia o abbandonate, Ó mal coltivate, Q cambiate 
a bello studio in parchi, in foreste, in deliziosi e 
dispendiosi giardini. Le scelte di soldati, cbèsi fa- 
cevano per tutte le provincie, adémpievano la man- 
canza de’ soldati Italiani, di cui fuori delle corti 
pretorie cominciò ad essere scarsissimo il numero 
anche sotto i primi imperadori . E gli schiavi, che 
in gran numero si conducevano da’ paesi barbari,® 
che o si ritenessero in Roma, q si mandassero al- 
ia cura delle campagne, ottenevano la libertà, com- 
pensavano in qualche parte lo scema mento grandis- 
simo della popolazione , che 1’ abuso inesplicabile 
del celibato vi cagionava. Abbiasi dunque a queste 
Cose, e al volgar pregiudizio qualche riguardo , e 
differendo ad altro tempo di rappresentare come iti> 
an solo quadro gli effetti, che poi divennero sensì- 
bili, e le conseguenze perniciose de’ via) morali dt 
politici, che abbiàrao accennato, chiamisi frattanto 
fortunata l’Italia, trientre che ella fu la» sede 6 il 
centro di quel vastissimo imperio; il quale, sebbe-, 
pè a tempo d’ Augusto già si vedeva rovinar per lar- 
peso della, sua stessa mole, fu pure pop- la medeaU 
ma sua grandezza lungamente sicuro . 

Bvtt del libro S ssonde. 
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CAPO PRIMO.. 

■ • Del governo d'Italia sotto ì primi Cesarti 

^^hiunque è persuaso di questa massima, che fa 
repubbliche democratiche non possono sussi-, 
stere se non che fra brevi limiti di dominio , ed 
in un numero non troppo grande di cittadini , pò, 
trà facilmente immaginare, quale esser dovesse lo 
stato politico d J Italia, e t’ amministrazione delle co- 
se di Roma, allorché tutte le città, e tutti i bor- 
ghi divennero quasi membri d'una sola città, e che 
molti milioni di persone avean diritto dj trovarsi 
agli squittini per crear magistrati, e ordinar leggi. 
Ma poco spazio ebbero a durare in quello stato le 
cose di Roma , e certo non potean durar lungamen. 
Pene non te . La guerra servile sotto la condotta di Spartaco, 
fceUurà c ^ e succedette quasi immediatamente alla signoria 
ìn e» di Siila, e che travagliò l’Italia con più terribile 
«jifmm'al sbattimento, che non potea fare l’irregolarità e la 
“ibi! confusione del governo, non lasciò badare alla ri- 
forma dello stato . Poco dopo , la conspirazione , 

7 die fecero tra di loro Crasso , Cesare, e Pompeo , 
pose in mano a tre soli tutta la podestà, che do- 
vea esser divisa in infinito numero di cittadini. Né 
prima si ruppe per la morte di Crasso, quel trium- 
- v . * vira-. 
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virato, che la gelosia nata fra Cesare, e Pompeo,' 
è poi la guerra aperta, che si fecero, rendette ne- 
cessariamente il govèrno irregolare e con fi so ; e la 
brevità della dittatura di Giulio Cesare non lasciò 
compiere i disegni, ch'egli forse aveva, d'ordinar 
la repubblica iti qualche forma che stesse " bene; 
La morte di lui rimenò Tarmi civili, e lo scom- 
pìglio generale di tutta Italia per le guerre di Mo- 
dena, 8i Perugia, e di Sicilia, senàa contarvi quel- 
le, che si fecero contro Bruto, e Cassio da Marco 
Antonio, e Cesare Ottaviano; Ma restato quest’ uh’ 
timo arbitro d’ogni cosa, se non ebbe ingegno sì 
felice, e ménte grande, ed attività pari a quella 
di Giulio Cesare suo zio materno , e padre per adck 
«ione} l’esempio di Ini, che si recò quasi a caki- 
enza è religione di seguitar^, la cognizione f che 
forse ebbe de’ subi disegni, e finalmente la lunghez- 
za del suo principato, gli diedero comodo ed op- 
portunità di riformare lo stato in quella maniera , 
che la vastità del dominio richiedeva, e che la fre- 
sca memoria della libertà potéa sopportare. Benché 
dall’un canto il governo d’ Augusto e de’ successori 
potesse chiamarsi dispotico,- giacché avendosi riser- 
vato il comando dèli’ armi per tutto l’ imperio e 
nella capitale, potevano sempre violentare a lor gra- 
do tutti gli ordini dello stato * nondimeno ( prescin- 
dendo ora dall’abuso, che fecero i Cesari dell’ au- 
torità imperatoria 5 e da’ difètti, che sogliono tra- 
scorrere nell’esecuzione dì qualsivoglia meglio ordi- 
nato sistema ) certa cosa è, che di sua natura il 
governo ordinato da Augusto fu di forma mista, 0 
vogliam dire monarchia temperata coll’autorità à* 
un senato, e colla libertà e podestà popolare. . P»j 
fò gl’ Italiani non solamente pef li diritti acquista- 
ti, stante aricor la répubblica iti piedi, poteano al 
pari devoniani proprj e naturali ottener qualslvo, 
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glia uffizio e dignità, ma per un bello e memora- 
bil ripido, che immaginò Augusto, potevano di 
casa loro dar le voci per reiezioni' de' magistrati , 
che si facevano in Roma. Il ritrovamento fu que- 
sto, che circa quel giorno determinato, in cui si 
doveano tener nella capitale i comizj , si congre- 
gassero i decurioni deli’ altre città, e, raccolte le 
voci, si mandassero a Roma suggellate, per con- 
ferirle con li suffragi del popolo Romano . Il qual 
ordinamento, runico veramente, a parer mio, che 
si potesse inventare, per lasciar senza confusione e 
senza tumulto qualche ombra di sovranità alle cit- 
tà Italiche, non ebbe però durevole effetto , e fa 
abolito probabilmente nella stessa congiuntura , che 
aboliti furono i comizj di Roma. £en è maravi- 
glia , che d' una cosa, che pur ci dee parer sì rile- 
vante, appena si trovi ricordo in due sole righe di 
Svetojlio, e che Tacito, nel raccontare, come Ti- 
berio trasferì dal campo Marzio al senato l' elezione; 
de' consoli , non faccia menzione alcuna di cqtesti 
squittinì municipali. Nè più durevole effetto ebbe un* 
altra operazione dello stesso Augusto riguardante 1* 
Italia, pe cui egli divise tutto il paese in undici 
regioni. Plinio, che riferisce sì distintamente questa 
divisione, credette anch’egli , che piuttosto la facesse 
per comodo suo proprio e singolare, che p;r rego- 
Uvstabile di governo, , 

Tutto ciò dunque, che possiam dire del governa 
d’Italia in quel, che riguarda lo stato particolare 
di ciascuna città e territorio ( perciocché neHa som- ' 
ma delle cose essa dipendeva senza dubbio , come 
tutto il rimanente dell’ imperio, dalla volontà degl* 
Imperadori ) si è, che tutte aveano l' interna am- 
ministrazione e il governo di se stesse , creandosi 
dal corpo suo i magistrati per giudicar le cause, e 
per regolar la polizia, e per levar qualunque sorte 
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di contribuzioni o di carichi, che o per bisogno del 
paese, o per servizio del principe potessero occor- 
rere. Il vero è, che dalle sentenze e dagli ordini 
de’ giudici , ed altri magistrati municipali eravi spes- 
so ricorso a' consoli, a’ pretori , ed ai prefetti del- 
la città di Roma; e certi processi più segnalati so- 
levano anche di prima instanza trattarsi nel senato 
Romano fino da’ tempi della repubblica . Ma l* an- 
dar dalla oscurità de’ monumenti ricavando minuta- 
mente sì fatte cose, lunga opera sarebbe e poco con- 
facente al nostro istituto. 

Le guerre civili, che seguirono in Italia tra i 
pretendenti all’ imperio dopo la deposizionee la mor- 
te di Nerone, ultimo imperadore del sangue Cesa- 
reo, non poteron far a meno di turbar grandemen- 
te ogni ordine di governo, mentre che devastarono 
tante fertili campagne , e rovinarono tante grandi e 
nobili città. Ma riuscito alla fine superiore il par- 
tito di Vespasiano, fra i molti beni, che recò que- 
sto prìncipe all’imperio afflitto, uno fu sicuramen- 
te di ristabilir anche ne’ municipi l’ antico governo j 
e non si trova, che nè i suoi figliuoli, nè alcun al* 
tro de* successori fino dopo la morte del gran Tfa- 
jano, alcuna cosa di rilievo vi rinnovassero. 

CAPO SECONDO. 

Toltovi magistrati proposti da ^Adriano a reggete 
r Italia : lodi di Anton'% Tio : e bontà 
nocevole di Marco ^Aurelio. 

P otrebbesi forse credere, che l'ambizione di A* 
driano, e la vaghezza, ch’egli ebbe di censuran- 
te gli andamenti de’ suoi predecessori, e spezialmen- 
te di Trajano , lo stimolassero a nuove riforme : ma 
per quanto grandi fossero ì difetti , che oscurarono 

I 4 le 

* > 



Mofel 
Verini 
illujìna 4 
1 . »• 



FRA 
VOLO. 
AN. «*. 



Digitized by Google 







AN. i >j. 



7n kndr, 
c. ai. 
S*lm. ir 
C*f*ui. 
in ntlis . 



I3Ó DELLE RIVOLUZIONI d’ ITALIA 

ìfc molte virtù di questo principe , tutto il comples- 
so delle sue azioni ci fa sicuri, che non gli mani- 
cava nè scienza di governo, nè amor di giustizia. 
In que’suoi lunghi e quasi continui viaggi, che fe- 
ce per le provincie dell’imperio, riformò Adriano 
varj abusi introdotti nel governo di esse, e nuovi 
ordini vi pose, benché per difetto di storie non ci 
siano note le particolarità di tali riformazioni. Nè 
furono più esatti gli storici a darci ragguaglio di 
ciò, che. fece Adriano rispetto all’Italia. Solamen- 
te sappiamo, ch’egli, già fatto imperadore, eserci- 
tò in parecchie città Italiane uffizj e cariche parti, 
colari. Fu capo del governo in Napoli, pretore nell* 
Etruria^ dittatore, consolo, edile in molte città del 
Lazio. Da questa sua o vanità», o popolarità, che 
si fosse, E effetto nacque tuttavolta buonissimo. Egli 
ebbe così maggior opportunità di essere informato 
dello stato di que’ paesi; e di là s’indusse a desti- 
nare nuovi magistrati pel governo loro. Creò dun- 
que Adriano, come giudici supremi per 1’ Italia > 
quattro senatori stati consoli; stabilimento a prima 
vista per se stesso notabile > che Sparziano accenna 
tuttavia, assai leggiermente , e quasi di passaggio . 
Ben è da supporsi, che l’autorità di questi giudici 
o correttori d’Italia abbia diminuita la libertà del 
proprio governo, che avevano goduto le città per 
le passato;, ma Adriano, grande conosci tor delle co- 
se, avea forse osservato, che la più parte de’ popo- 
li sotto questo sperilo nome di libero governo era- 
no continuamente travagliati dalle discordie, e ti- 
ranneggiati dalla prepotenza di pochi grandi . Per 
questo cercò egli di farli in apparenza meno libe- 
ri, ma più tranquilli e sicuri* La qualità delle per- 
sone, - alle quali Adriano affidò questa novella cari- 
ca, dee farci credere, ch’egli cercò in fatti il van- 
taggiò della nazione. Uno de’ giudici suddetti fu Ti- 
• to 
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to Antonino, che fu poi suo successore nell’ impe- 
rio, e meritò per la bontà sua singolare il sopran- 
nome di Pio. Ed appunto la scelta, che Adriano 
fece de’ successori , bastò a dimostrare, quanto ze- 
lo egli avesse del pubblico bene, e dovette cancel. 
lare dall’ànimo degl’italiani ogni impressione catti- 
va, che vi avesse fatta il misto carattere di questo 
imperadore. Morto Elio Vero, cui aveva Adriano 
poco prima adottato, e creato Cesare (titolo, che A>1 I|lf 
cominciò pur allora a significare il successor pre- 
suntivo dell’imperio ) adottò, e dichiarò suo suc- 
cessore Antonino, e volle, che questi si adottasse 
nel tempo stesso Marco Aurelio, e Lucio vero fi- 
gliuolo di Elio Cesare sopraddetto. Per tutte lepro- 
vincie dell’ imperio camminavano sotto Antonino le 
cose con tanto ordine e tanta calma , che mancò 
p fino agli scrittori materia di scrivere: pruova singo- 
larissima di un governo moderato ed uniforme * . 

Ma l’Italia ebbe a godere tanto maggiore felicità, 

quarte 

L”^Li l 

* Giulio Capitolino, che ci lafciò la vita di quello 
imperadore , benché parli lungamente delle fue virtù , 
non racconta alcun fatto particolare del fuo regno . 

Rifilino abbreviatore della fioria di Dione Caffio fof- 
pettò , che in quella parte folle tronco o mancante il 
fuo autóre, perché vi trovò si leggiermente toccatòif 
regno di Antonino Pio . I fhoderni compilatori delld 
ftoria augufia replicarono la fiefla querela , che il regnò 
di Antonino sì degno di fioria fia fiato sì fcarfamente 
illuftrato dagli antichi férittori . IVI a io non trovo 
ragione di credere, che mancafiero gli fiorici al regno 
di Antonino , o che fienfi fmarrite più che degli altri 
le memorie del fuo regno . Il vero è bene , a parer 
mio, che, non avendo avuto guerre , come Tito , nè 
fctto fitavaganze , o ingiufiizie, come Nerone , e Cara- 
calla, ed Èiiogabalo ; nè elfemiò' feguite mutazioni di 

goves- 
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quanto ella era più vicina al suo principe, il quale 
appena uscì di {Ionia , non che si partisse d’Italia 
in tutto il corso del suo regno, affine di risparmiare 
ai sudditi le spese inevitabili e sempre grandi, che 
cagionano i viaggi del principe, per quanto mode- 
sto egli sia. La prosperità dell' armi di Trajano , 
è l’attività di Adriano nel reggimento interno, pa- 
reva, che avessero disposte e preparate le cose , 

"■) perchè si godesse il frutto compiuto sotto Antonino: 

perocché non ebbe nè guerre di fuori da sostenere , 
nè mutazione di fare dentro allo stato . Ebbe egli a 
vegliar solamente per mantenere gli ordini stabili- 
ti, e vi riuscì certo mirabilmente. Nel provvedere 
a’ bisogni dello stato, e render ragione a chiunque 
Tn; mi- la domandasse, fu sì esatto e sì attento, che ne fu 
*f? a X9 ’ proverbiato da’ cortigiani, i quali , per vantaggiarsi 
colla oppressione degl'inferiori, avrebbero voluto nel 
t’i'inZ!' P rinc ‘P e minor diligenza nel governare . Del resto 
to n c. e fu clementissimo. Impedì le ribellioni allora sì fre- 
quenti; e spense le congiure senza versar sangue . 
aai f.ji. La religion cristiana si professò e praticò sicuramen- 
te; perchè il savio principe, ancorché gentile , co- 
nobbe e la ragionevolezza del cristianesimo , e la 
necessità che vi era di lasciar ad ognuno libera la 
scelta della religione. Protesse le lettere senza fa- 
sto e senza gelosia, e fiorirono al suo tempo le sci- 
enze più utili alla società, la filosofia, e la giuri- 
sprudenza. Promosse anche molto 1 agricoltura, ar- . 
te sopra tutte le altre nobile ed importante , cui 

egli 



governo, o rivoluzioni, o pubblici dilatòri , tutto ciò , 
che fi ebbe a dire del regno di un sì buon principe, 
fi ridutòe ad un femplice elogio o fia ragguaglio delle 
fue virtù, e delle maffime , che tenne nell’ amminitòra- 
zion dello flato . 
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«gii amava singolarmente, essendovi^ esercitato iA 
tutta la vita sua, e nel tempo massimamente^ che 
fu de’qqattro giudici d’Italia. Nè si sa, che, fatto 
imperadore , egli uscisse di Roma per altro motivo, 
che di visitare le sue campagne . Con questi e si mi* 
v li modi impedì la peggior corruzione de’ costumi 
pubblici, che il lusso, figlio dell’abbondanza, avea 
introdotti; al che giovò ancora non poco quell’ a- 
tnor di semplicità, che avea mostrato Adriano. In 
somma, per quanto si scorrano le memorie de’tem- 
pi, non si può trovare, che l’ Italia, dacché fu uni. 
ta in un solo imperio, godesse giammai più quietò 
e felice stato, che sotto il regno di Antonino Pio. 

Marco Aurelio ebbe tutte o in gran parte le vir- 
tù di Antonino, ed alcuna ne aggiunse, che rendè 
lui più glorioso, e il suo regno più celebre. Alla 
bontà, alla giustizia, e all’ amor de’ sudditi unì il 
valore e l’arte della guerra,, che dimostrò nelle 
sconfitte, che diede a’Marcomanni, che già pareva- 
no minacciar l’Italia, e nella spedizione contro i * 
Quadi, particolarmente celebrata dagli scrittori così 
cristiani, come gentili, per la miracolosa pioggia , 
che ottenne dal cielo. Nondimeno da questo impe- 
radore, filosofo sì giusto, sì umano e sì virtuoso , 
modello poco men che perfetto di buon ,:ovsrno , 
nacque il principio della rovina d’ Italia , nè senza 
colpa di lui., Tanto è difficile a ritrovarsi l’uomo, 
e molto più il principe perfettissimo * . Un atto d’ 

] indi- 



* Giuliano nella sua ingegnosa e mordace satira 
sopra i Cesari , onorando sopra tutti Marco Aurelio 
filosofo , a cui Giuliano stesso pretendeva probabil- 
mente dì essere assomigliato , cercò con le più plau- 
sibili ragioni di scusarne le azioni , che aveano in- 
contrato maggior biasimo » come fu d’ aver tollera» 
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Indiscreta bontà portollo ad associarsi nell’ Irtpérìd 
con eguale autorità Lucio Elio Vero suo fratello 
adottivo ; e senza essere richiesto o stimolato ( per 
quanto appare) dal fratello stesso, o da altri, die-i 
de il primo esempio alla divisione della dignità im- 
periale, esempio di funesta conseguenza a’ successo: 
ri. Quindi per levare dall’occhio dé* Romani Io scan- 
dalo, che dava loro il vivere dissoluto del fratello,' 
pensò di mandarlo alla guerra de’ Parti j altro fallo 
peggior del primo. Non solamente la persona di 
Lucio 'Vero fu inutile a quell’ impresa, ma vi fif 
di ritardo e d'impedimento, ed il suo ritorno iti 
An. its. Italia calamitoso. Menò Seco dall’oriente una pesti- 
lenza orribile^ che tolse dal mondo grandissima par- 
te de’ cittadini Romani e degli agricoltori Italiani: 
disastro, che sarebbesi evitato certamente, se la len- 
tézza della sua marcia, che ad ogni passo voleva 
spettacoli e sollazzi, e la sua dimora soverchia irf 
oriente non avesse ritardato la spedizione ed il ri- 
torno. E senza quella inutile moltitudine di gente; 
che si trasse dietro, il contagioso morbo avrebbe 
étto meno strage. Per tutti i sècoli precedenti, é 
%r dodici secoli appresso non si trova memoria di 
mortalità alcuna, che abbia distrutto così gran nu- 
mero di gente iri Italia, come questa fece. Ma un’ 
altra péste ancor pià nocevole ali’ imperio accompa- 
gnò Vero Augusto dall’ oriente . Ne’ cinque anni ; 
Che vi si trattenne; aveva egli fatta funga dimora 
spezialmente in Antiochia, capitale dell’ Asia, e segu- 
gio principalissimo del lusso e della mollezza AsìaU 
tica. Antiochia si rendè famosa per questo riguardo 




ii i disordini della moglie , è d’ aversi lasciato succes- 
sore un cosi malavviato uomoj quàl eia Coannodo ; 



ì 
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in tutta la storia antica fin dal tempo de’ primi suo-' 
cessori di Alessandro Magno. Il carattere di que’ 
cittadini, £he ci ritrasse Giuliano Augusto ducent’ 
armi dopo, quando già la religion cristiana vi avea 
fatti progressi grandissimi, può darci ad intendere, 
qual fosse quella città al tempo di Lucio Vero. Or 
questo principe, portato fortemente di sua natura 
ai piaceri ed ai vizj, s’abbandonò con la sua corte 
in Antiochia ad ogni genere di corruttele, e tornò 
a Roma peggiore che mai con infinito corteggio di 
commedianti, di buffoni, di eunuchi, di femmine 
lascive , di ragazzi infami , e d’ ogni sorte d’ artefi- 
ci di piaceri. Il buon Marco, dolente di veder co- 
stumi così difformi da’ suoi, ebbe di tanto la fortu- 
na propizia, che rimase libero da un collega , che 
si aveva per troppo grande imprudenza associato net 
troncK^Ma nè la morte di Vero , nè la diligenza df 
Marco tolse già, che il mal seme, sparso una vol- 
ta a sì larga mano, non germogliasse col tempo, e 
non crescesse, fino a spegnere tutto ciò, che resta- . 
va di buono nel terreno Italiano. 

CAPO TERZO. 

Come il vero despotìsmo siasi stabilito a' tempi 41 
Commodo con detrimento grandissimo 
dell' imperio . 

C ommodo figliuòlo e successore di Marco Aufe- 
Iio portò sul trono tutti i vizj del zio,eniu- 
na affatto delle paterne virtù • La vita di questo 
imperadore, che non sembra presentare altro, che 
un complesso di crudeltà e di libidini mostruose , 
è molto notabile per le mutazioni importantissime 
di governo, di cui fu cagione. Ninno ignora , quan- 
to grande fòsse in Roma anche sotto i primi Cesa- 
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eraolo di Perenne. Parve, che per qualche tempo 
restasse sospesa l’autorità del prefetto del pretorio * 
Era Cleandro di vile origine, e schiavo alfranchito* 
che fol secondare e lusingare vilmente le passioni 
del principe s$ ne avea guadagnato il favore . La 
prefettura del pretorio era uffizio troppo onorevole, 
e il tentar d’ occuparlo di primo tratto non pareva 
sicuro. Pensò pertanto di affidarlo a persone vili e 
da poco, o per diminuire la dignità e lo splendou 
re di quel posto, o per ridurre il principe nella 
necessità di nominar lui , come unica persona fede- 
le ed abile a tanto impiego. In fatti con queste ar- 
ti vi sali, dopo avervi innalzati parecchj i che furo- 
no lasciati per pochi giorni, e talvolta per poche 
ore. Neppur Cleandro stesso lungamente vi stette: 
perocché Commodo, impaurito da’ tumulti popola- 
ri, fu costretto di farlo uccidere, e niuno arrivò 
sotto lui a possedere la prefettura per tre anni . 
Ma non per questo si moderò il potere di quell’ 
uffizio: perocché gl’intrighi e le cabale del palazzo 
( o diremo bene del serraglio di Commodo* dove; 
egli se ne stava rinchiuso co’ suol eunuchi , e con 
trecento concubine ) le brighe, dico, degli eunuchi 
e de’ favoriti , che adoperavansi , per deporre o am- 
mazzare il ministro, noi faceano per riarmare il 
governo, ma per innalzare qualche novella creatu- 
ra; nè Commodo ebbe mai tanto di forza di ripi- 
gliarsi la mal affidata autorità , e badare agli 
affari . 

Non è facile lo spiegare, a qual ecccesso di de- 
spotismo questo novello magistrate (ch’ebbe in sul 
principio qualche utility per la virtù di Papiniano, 
e di Giulio Paolo che l’ottenner de’ primi ) ridu- 
cesse il governo. 1 prefetti del pretorio , divenuti 
soli e sovrani ministri dell’ autorità imperatoria f 
cercarono di 'estenderla oltre misura, ed impiegarce- 
ne 
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no per questo tutte le sottigliezze della giurlspm- 
v Gotto, utenza, che da’ tempi di Commodo, o almen di Se- 
frgd'OpcTd vero , fu posta in lor mano. Io non sarei lontano 
"‘Zufi. dal credere, eh’ essi cercassero di stabilirvi questa 
£ *‘* v ì massima, ricevuta anche oggidì presso ai Turchi , 
dìfe'rt. i. che il principe sia non pur capo della repubblica , 
fiu i £né - m a despoto assoluto delle fortune de’ particolari . 
jeflatc Questa era una via molto compendiosa , perchè i 
Aomlnl favoriti della corte, gli amici , e le creature del 
ì ^i 0 ^* r * T,in ‘ stro > e particolarmente gli uffiziali pretoriani 
occupassero ogni cosa, che lor venisse a grado, sen- 
za andar per circuito, e intentar delitti di lesa ma- 
està, solito mezzo in quella tirannia d’ invadere i 
beni de’ ricchi, e di spogliare i nemici. Talmente 
si avvezzarono essi a queste massime , che anche 
gli uomini riputati più santi e più dabbene non si 
trovarono alieni da queste tali usurpazioni .Claudio, 
secondo di questo nome, che fu annoverato concor- 
demente fra i buoni imperadori, si godeva il re- 
taggio di una femmina meschinella, che, essendo 
ancora uffiziale di Gallieno, aveva occupato, e fu 
stimata azione di singoiar bontà , che , salito sul 
trono, 1© abbia restituito all'antica e legittima pos- 
Zmtr.tp. seditrice. Se questi abusi si estendevano per tutte 
THUm. j e provincie dell’imperio, non v’ ha dubbio , che 
non inquietassero particolarmente i paesi più espo- 
sti all’ ingordigia de’ pretoriani e degli uffiziali di 
corte. 

Nè qui stette solamente il danno, che recò all* 
Italip il governo di Commodo , e la prepotenza 
de’ Suoi favoriti e dei capitani delle guardie. Ole- 
andro, animato dal vile e malvagio genio della sua 
origine, si diede a tutto potere ad avvilire il se- 
nato, che avev^ fino allora sostenuto il decoro del 
u nome Romano. Perseguitò, spense o disperse i più 
MfT* gravi e più onorati senatori: ascrisse per denaro e 

per 
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per capriccio uomini vilissimi e di stirpe servile 
rton solamente nel senato, ma anche nell» ordine 
delle case patrizie, contaminando con nuovi ed inau- 
diti modi la nobiltà *. Somigliante maneggio face- 
va i decreti e le segt ehze a nome del principe i 
gpverm delle provincie, e tutte le maggiori cariche 
dello stato' > e fu il -primo, e forse solo, che in un 
anno. creasse venticinque consoli. Questo avvilirne*, 
tp delle dignità civili, e dell’ordine senatorio e pa- 
trizio accrebbe vie più l’ardire e la licenza solda- ( . 
tese*, e fu cagione di gran parte delle rivoluzioni 
cbfl seguitavano. * 

^EJ|t> Pertinace, primo successore di Commodo 
rtie mos^va di voler ristabilire l’onor del senato 
e di Roma, fu ammazzato da' soldati , i quali per 
più vergogna del nome Romano vendettero l’ impe- 
rio J Didio Giuliano, e glielo tolsero dopo due me- 
si. Settimio Severo, tutto che principe nel rimanen- 
te, di molta- virtù , fu nondimeno tutto intento ad 
umiliare il "senato, o fossé per mostrar gratitudine 
Verso Com modo, o per qualche suo sdegno e di- 
spetto particolare. Macrino, ed Eliogabab , non imi- 
tarono delle qualità di Severo altro, che l’odio con- 
tro il, sensato. ^Succedendo Alessandro Severo, ottimo 
imperadore, .a que tre vili tiranni, rimenò all’ im~ 
penotranquillità e calma. -Ma mentre che egli pen- 
Tp^. h '■ K -Vr sò 
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iMon era cosa nuova , e da sturpirsene , dice Ca? 
* a °bono » .che si ricevessero in senato persone di 
” assa e vii condizione, ma bensì una novità inau- 
” , 5 5 *. * a » f" e potali perfone fi annoveraflero fra’ pa- 
” tr , lz J i Poiché erafi fin d’ allora coturnato di fceglie- 
„ re fiore della nobiltà per fupplemento delle fainU 
glie patrizie ,*che s’eftinguevano « . Cafaub. not. Lam , 
pr>4. pag. 274, 
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5Ò di ristorare la dignità e l’antico splendore del 
senato, gli nocque per imprudenza. Per legge di 
Augusto, e per uso inveterato i prefetti del prete* 
rio si eleggevano non più che dall’ordine de’ cava- _ 
lieri . Augusto avea stimato coja rischiosa , che ad 
un uffizio di tanto rilievo si aggiugnesse 1’ autorità 
senatoria. Ma Alessandro Severo, trovando 0 leg- 
ge, o usanza novellamente stabilita, che i prefetti 
del pretorio decidessero sovranamente d’ogni genere ' 
di causa, stimò sconvenevole, che i patrizj fossero 
giudicati da persone di ordine inferiore , e diede 
legge, perchè in avvenire i prefetti fossero senato- 
ri. Migliore spediente sarebbe stato l’ esentare i. se- 
natori dalla giurisdizion pretoriana, e lasciar solo il 
senato giudice de’ suoi membri; laddove dando nuo^ 
vo lustro e peso al potere già esuberante de’ prefet- 
ti del pretorio , due egualmente perniciosi effetti 
nacquero. Quegli uffiziali o prefetti quanto più par- 
tecipavano dell’autorità sovrana, tanto più in quegl’ 
iniqui tempi erano tentati di salir al primo grado , 
coll’ affrettare la morte dell’imperadore. Dall’ altro 
canto il senato, già tante volte afflitto ed estenua- 
to dalle brutalità di alcuni Cesari, trovossi novella- 
mente abbandonato alla discrezione di uh solo mi- 
nistro, che mille stimoli e mille pretesti poteà ave- 
re di malmenarlo. Vero è, che non si mutò per 
questo lo stato universale delle cose, nè il governo 
delle provincie Italiane. Ma l’essere in tanti modi 
peggiorata la condizione del Sanato confermò ed ac- 
crebbe talmente l’audacia de’ corpi militari , che 1* 
elezione degl’ imperadori divenne loro propria, e 1* 
approvazion del senato contò per pòco o per nulla: 
il che fu colpo fatale all’imperio, e rovina d’ Ita- 
lia. Quindi nacquero guèrre civili senza fine. Niu- 
no degli eserciti volle essere inferiore* agli altri; e 
qualunque volta mancò l’imperadore,>. prima d’aver 
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fatto prestar giuramento al successore, ciascuna ar-» 
mata eleggeva un augusto. L’abuso andò tant’ oU 
tre, che in meno di un secolo tra Settimio SeVe- 
ro, e Gallieno furono creati da venti imperadori . 

.... C A P- O QUARTO; 
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Corti finizione di Caracalla di grande pregiudìzio all ’ 
Itili a : altra legge non men notabile di Gallieno : 
governo straordinario d' Italia sotto ^Aureliano, 
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C irca quegli stessi templi che l’autorità esube- 
rante dei prefetti del pretorio fece quasi cam- 
biar natùra al governo Romano fu aricora per .un 
altro verso peggiorata in generale la condizione d’ qui furit, 
Italia. Da un frammento di Ulpiano riferito nel cive *to- 

* j f i* 7 . mani 

digesto si fa palese, che per legge di Antonino tut- ai rum. 
ti i Sudditi del dominio Romano furono fatti'' cit- 
badi ni di Roma. Non mancano scrittori, che attri- *«'*>»• 
buiscono questa costituzione ad Antonino Pio , ed 
altri con più . fondamento ne fanno autore- Marco 
Ausello il filosofo. Ma oggimai non si dubita, es- 
sere uscita. quella legge sotto il regno di Antonio 
Caracalla* Già si è da noi notato di sopra, come, 
t per quali rispetti dopo la morte di Cesare siasi 
datala tutta laGallia cisalpina, o vogliam dir Lom- 
■ barcfia j, ia cittadinanza Romana . D’ allora In poiRom.V.m 
Angusto sì mostrò seqipr^ assai parco e restìo • a parti»®* 
privilegiare i provinciali.’ nè sappiamo, Ghe i sue- sto';* 
cessori suoi per lungo tempo abbiano usato In que- oa *y. *• 
sto soverchia larghezza,, eccettuatone Claudio , prin- v. d:»h. 
ripe d’insigne indolenza* dabbenaggine .« Adriano 
ènei visitar in perioda ogni parte dell'imperio, ebbe 
seqza. dubbio occasione e stimolo di concedere la 
cittadinanza di Roma <a molti particolari e a molte Sutt ÀHft 
città faori d’Italia . £ Marco- Amelio suo nipote * f4 / ir *4* 
-dv-v K * # per 
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per adozione rimirò forse in questa parte ne' viag- 
gi , che fece o per visitar paesi , o per motivo di 
guèrre. Ma Caracal la o per accattarsi l’affetto del- 
le provincie, dacché s’avea colle sue crudeltà gua- 
dagnato l'odio di Roma, o per rifar l’erario esau- 
sto con l’eredità e coi legati, che da' soli cittadini 
potean venire al principe, estese a tutto 1’ imperio 
indistintamente il diritto della cittadinanza. Or chi 
;ì che si fosse e l’autore di quella legge, e il., moti- 

*7 vo, che l’indusse a darla, egli è tuttavia certissi- 

mo. che il vantaggio , che per essa ottennero le 
provincie, scemò notabilmente le prerogative d'Ita- 
lia, la quale non formando che pìccola parte di 
' 7 tutto Io stato Romano , dovea conseguentemente 
non restare agl’ Italiani più che una piccola parte 
an. *» j. ne j| e cariche e nel governo. In fatti si potrà osser- 
vare nel seguito della storia augusta, che, dagli An- 
1 tonini in poi, fra tutti quelli, che salirono al tro- 
no, appena se ne contano due o tre naturali d Ita- 
lia! Vero è, che l’effetto perniciosissimo della co- 
stituzione di Caracalla fu accelerato da un colpo 
**,. e non men fatale, che vi menò Gallieno . Costui , 
SEC ’ famoso per viltà e dappocaggine sopra quanti por- 
tarono corona imperiale, di poco fallò, che non re- 
casse al nulla l’imperio Romano. Ogni giorno s’u- 
diva l’avviso della perdita di qualche provincia ; ora 
una ribellione dell’ Egitto, ora 1 Asia, e la Dafcia 
devastata dagli Sciti, ora un nuovo augusto regnan. 
te nelle Gallie. Aqueste novelle replicava Gallieno: 
E che? Non si potrà vivere, e non si potrà regna- 
re senza i nitri deH’ Asia, senza i lini d’Egitto,, e 
senza le saie d’ Arras ? Sentimenti lodevoli senza 
dubbio, quando fossero proceduti dalla severità d’ 
un Vespasiano , o dalla saviezza di un Marco Au- 
relio. Se Calligno avesse operato conformemente a 
eotesta moderatone, che intendeva mostrare, si a- 
i X vreb- 
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Vfèbbe fatta allora una divisione d’imperio più uti^ 
le e più durevole di Quella, che fecero di "poi Dio- 1 
deaiano, e Costantino*. Ma Iddìo, che ‘ disponeva 
le cose alla esaltazione della religion cristiana, avea 
ordinato altramente. Gallieno, che per l' autorità sua 
più legittima e principale doveva dar legge agli al- 
tri, era il più disprezzevole di tutti, e fra’ tanti ti- 
ranni, che si levarono sotto il suo regno, non ne 
fa uno, se la storia di Trebellio non mente, che 
non superasse Gallieno nell* abilità di regnate . In 
fatti Gallieno di tante pfovincie, che Componevano 
l’imperio, non potè nemmeno sostener !’ Italia , 
Dir lasciò prima esposta- alle incursioni de’ barbari, 
poi occupare in gran parte da Aureolo governator 
deli’ Illirico, il quale, preso, come gli altri, titolo 
d’ augusto, £assò le alpi ^ e pose sua sede imperia- 
le in Milano* Il mezzo, con cui s’ avvisò Gallieno 
di reprimere questi sollevazioni, non valse* punto 
ad assicurargli il trono, e fu cagione all* Italia di’ 
rivolgimenti più rovinosi. 

- £gli è da notare, che la più parte di questi é*-' 

K $ ‘ pita- 




“ '* Ódenato, è Pofìumio , il primo nell* orienré , 1* 
altro nelle Gallie ricevuti come fovrani ed augufti , 
potevano colfonremente difendere le provinole Roma*-, - 
tìe, l’uno da’ Germani, l’altro da’ Parti , ed allargar** 
pe ancora i confini . Améhdue aveano figliuoli da la-; 
fcjar successori , i quali', siccome poteàsi fperare , che 
àvrebbono sostenuta la lor parte dell’ imperio , così 
noti era da temere, eh* elfi forteto per turbar l’Ita- 
lia. Perciocché non avendo l’autorità di Odenato, e* 
di Poflumi'ù avuto prinéipió in Roma , né berconsen 
so del senato, Gallieno, e il suo figlino! Salonino*' 
avrebbero con sicurezza ritenute iquelle provincie 
medesime^ che poi furono assegnate a Costante 
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pitani erano senatori Romani . Questo sistema d! 
dare il comando a persone di ordine senatorio era 
divenuto tanto più necessario, dacché le legioni si 
erano riempite di soldati stranieri e barbari, e che 
i nativi Romani , ed i Latini , antico nerbo di 
quelle armate conquistatrici , si erano incodarditi 
nell’abbondanza e nell’ ozio . Per mantenere frat- 
tanto negli eserciti 1* autorità del nome Romano , 
davansi le cariche principali a’ senatori e a’ patri- 
zi . Vero è, che fino dal tempo di Giulio Cesare 
si ammettevano alle dignità , e nel senato i fore- 
stieri al pari denaturali cittadini e de’ nobili . Ma 
gli stranieri ricevuti in quell’ ordine concepivano e 
nod rivallo poi per la sede comune di tanto stato 
lo stesso affetto de’ primi . Per tema , che questo 
affetto si raffreddasse col tempo, Trajano , e Mar- 
co Aurelio aveano ordinato , che ciascun senatore 
dovesse avere sue possessioni dentro all’ Italia. Or- 
dinamento, comechè per qualche altro rispetto non 
troppo lodevole , utilissimo nondimeno per questa 
ragione, cioè per ritenere dalle congiure e dalle ri- 
volte i senatori , che andavano al comando delle 
provincie e degli eserciti , e perchè essendo alcun 
di loro per qualsivoglia caso innalzato alla dignità 
imperiale, avesse quasi un motivo d’ interesse do- 
mestico di amare e difendere l’Italia, e risedervi. 
Intanto la perizia delle cose di guerra , che si te- 
nea viva nell’ordine patrizio, rimediava in parte 
al difetto della plebe infingardita nell’ ozio della 
città . -Fino a tanto che i senatori si mantennero 
nelle cariche della milizia, si potevano al bisogno 
prender 1' armi j perchè d’ ogni sorte d’ uomini si 
possono far buoni eserciti , dove non manchino i 
capitani. Ne’ primi anni di Gallieno, allorché que- 
sto imperadore si era portato nelle Gallie a repri- 
mere qualche ribellione , gran moltitudine di bar- 
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tari s’avanzò verso Italia per la via d’ Aqulleja 
lAt primo terrore, che eccitò in Roma questo av- 
viso , il senato , non potendo altrimenti fornirsi , 
armò gli schiavi, e mise in piedi un esercitò da ’ 
far fronte a’ nemici , qualora si fossero» innokrati 
verso la città . Ma la sciocca politica di Gali iena 
tolse anche questa via di scampo a’ Romani . Vie- 
tò egli per legge espressa , che in avvenire nian 
senatore potesse aver comando di eserciti . I sena- 
-tori , benché ricevessero questo come sfregio ed in- 
giuria , e se ne rammaricassero da principio , pure 
vi si acconciarono assai di leggieri in appresso , e, 
contentandosi delle cariche civili , badarono a go- 
dersi quietamente le smisurate loro ricchezze, col- 
jp quali, tolti via gli stimoli della gloria e dell* 
ambizione , potevano agevolmente soddisfare ogni 
altra passione *. Crebbe poi col tempo 1* infingar- 
daggine de’ senatori ; e dalla noncuranza delle mili- 
tari vennero essi a trascurare- anche le cariche d- 
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* E* cosa incerta, dice Aurelio Vittore, se il se- 
nato' pér pigrizia , o per timore, o per desiderio di 
fuggir brighe e discordie, si abbia lasciato andar di 
mano 1* autorità , che ripigliar poteva sotto Tacito » 
di crear il principe , e di comandar gli eserciti . Pe- 
rocché; dimenticata la legge di Gallieno , potevansi 
rinnovar gli ordini della milizia , con restituir le ca- 
riche militari a’ senatori'. Le legioni l’avrebbero al- 
lora acconsentito , e 1’ imperio in quel modo non sa- 
I rebbe venuro in mano di soldati di fortuna . Ma men- 
tre >che i grandi di Roma si compiacevano nell’ ozio r 
e temevano di mettere in pericolo le ricchezze , che 
anteponevano a tutt’ altri rispetti , spianarono la stra- 
da ad uomini militari e quasi barbari di dominare sp- 
pra loro e ì loro posteri . Aurtiiui ViBor de Gasarilm* 
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vili, e, per esentarsene, molti di loro uscivano d' 
Italia , e s' andavano nascondendo nelle campagne 
della Dalmazia, della Macedonia, e della Tracia . 



(■•d. The- Cosi finì di estinguersi ne’ petti Italiani ogni valo- 
é ,',. \ e \ re, nè si* trovò nelle seguenti congiunture chi po- 



tesse far resistenza a qualsivoglia anche- leggiero as- 
salto de’ nemici-, e gli ufficiali e comandanti delle 
armate Romane , stranieri e barbari , come si è 
detto, innalzati poi all'Imperio, poco curando edi 
Roma, e d’Italia, di cui non erano figli , Comin- 
ciarono a travagliarla e tiranneggiarla aspramente , 
e far dimora in altre proyincie . Non fu però la 
caduta d’Italia si subita , perchè alcuni de’ vecchj 
uffizioli, che si ritrovarono nelle armate di Gallie- 
no, e che gli succedettero nell’ imperio, riparando, 
quanto fu possibile, a’ passati mali , sostennero lo 
stato di Roma, benché vacillante: ed era forse da 
sperar molto, se la vita loro fosse stata più lunga. 
Ma Aureliano^ e Probo regnarono pochi anni, Ta- 
cito, e Claudio pochi mesi. Vero è che Aureliano 
fu di genio rigido e feroce ; ma di meno non ci 
volea in quello stato di cose: e per infiniti esem- 
pi si può dimostrare, che, ove si ebbe a dar ne- 
gli estremi, piu giovò al comune la soverchia du- 
rezza, che la troppa clemenza e facilità . Ad ogni ' 
modo il regno di Aureliano , comecché di cinque 
soli anni, fu de’ più gloriosi e fortunati , non già 
perchè abbia allargato gli antichi confini dell’ Im- 
perio, come Tito, e Trajano, ma perchè egli col- 
la sua virtù ed attività distrusse tutte le reliquie 
de’ tiranni, che si erano sollevati sotto Gallieno, e 
ricompose la repubblica lacera e dissipata, e 



gli altri l’ajutar giovane e forte. 



ti in vecchiezza la scampò da morte . 
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Ampi io la citta di Roma , la fortificò di nuove 
mura, di Cui ancora oggidì si vedono avanzi ma- 
ravigfiosi, e ristorò la popolazione per molte par- 
ti d Italia con la moltitudine di persone anche rag- 
guardevoli, che dalle Gallie, edall’oriente condus- 
se in trionfo, fra le quali si conta la famiglia di 
Zenobia celebre regina de' Pa! miteni , e vedova di 
Odenato Augusto. Il vivido zelo, che ebbe Aure- 
liano di riformare i corrotti costumi , e ristabilire 
il governo e la giustizia, l’indusse a creare un nuo- 
vo magistrato straordinario con amplissima giuris- 
dizione sopra tutta Italia. Elesse persona attissima irtf 
a tale uffizio. Questi fu Tetrico, senato! Romano , 
il quale, creato imperadore nelle Gallie contro suà 
voglia, avea governato alcuni anni con grande pru- 
denza e virtù le provincie, che l’ubbidivano , fin- 
ché, vinto per forza, o lasciatosi vincere da Aure- 
liano, fu da lui menato in trionfo. Ma cessato quel- tt.ì p.il 
lo stimolo di boria o di collera, Aureliano, che In frljin- 
conosceva le virtù di Tetrico, lo ebbe poi sempre ,yr * n ‘ 
per familiare e molto caro. A costui dunque com- 
mise il governo d’Italia col titolo di correttore 
riunendo in lui solo , e forse con qualche aggiun- 
ta, quella stessa autorità, che in quattro parti di- 
stinte avevano i giudici consolari stabiliti da A- 
driano. Questo nuovo magistrato, il quale, se si ^ , p .*” cU 
riguarda la qualità della persona , che prima 1’ ot- 
tenne, e di quella, che lo isttitul , dee credersi } ,ecUtnt - 
che fosse utile a questa provincia, duròfino a’tem. *’ 4 *' 
pi di Costantino or con maggiore , or con minore 
autorità e potere, secondo le circostanze, e il va- 
rio favore de’ principi. 



. - 

,n. * j 

« .. •.*4 .... 



i» f i 



* r • 

!■ 



• ■ v. r • 

• . T ' ‘ A 
. ì V> - t 

C A- 



' Digitizec 



Jby 



I$4 t)E!LE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

. . . ' •. A> ‘ • • *' : : 

CAPO QUINTO. 

Divisione e rivoluzioni delf imperio , e primo sen- 
sibile scadimento dello stato d'Italia a 
tempi di Dioc levano. 

M a le cose d’ Italia erano condotte a tale , che 
in niuna maniera poteano ricomporsi dure- 
volmente. Quegli stessi ordini, che pur da un can- 
to pareano ì più necessari a sostenere la granmo- 
v le manifestamente cascante, dall* altro lato ne ren* 
devano la rovina più vasta e irreparabile . Morto 
Caro, che tornava vittorioso datila Persia , ed uc- 
ciso poco dopo Numeriano Cesare suo figliuolo , 
AN. *14. prese l’imperio Diocleziano, uomo di Vilissima o- 
rigine, ma di accortezza e capacità incomparabile 
. , a governare . L’ essersi egli avanzato al|e dignità 
per la via dell’armi, ci dee persuadere, die la bra- 
vura militare norr gli manCè . Nondimeno Lattan- 
zio, scrittore informatissimo di queste cose * , ci 

assi- 




* Lattanzio infegnava pubblicamente rettorica in 
Nicomedia nel tempo appunto, che vi rifedea Diocle- 
ziano con la fua corte ..Non v’è dubbio , eh’ egli e 
eome uomo di lettere. , e come criftiano poti aver 
molti amici fra i miniftri e famigliati dell* Imperado- 
re, e molti più ve ne potè conofcere dopo 1 ’ abdica- 
zione e la morte di lui , allorché , regnando Colianti- 
no, fi potè lenza' rifehio profetare la religio n criflia- 
na . Nel libro de morùbus perfecutorum troviamo mol- 
te particolarità del regno, e del carattere di Diock- 
2Ìano o ignorate, o fcambiat® , ©taciute dagli altri 
fcrittori . Però tutti coloro , che compilarono la fio- 
ria di quelli tempi , prima che il Baiuzio pubblicale 
il fuddetto libro di Lattanzio , fono difetto!! e mancanti . 
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«sicura, ch’egli era di natura timidissimo. Ora da 
queste contrarietà apparenti conviene raccogliere , 
che l’ambizione sua, e la necessità di farsi per se 
medesimo la sua fortuna lo rendeva coraggioso e 
bravo in tempo , che militò sotto il comando al- 
trui . Ma appena ottenne il titolo di augusto , che 
o nacque, o ritornò in lui la naturale timidità. Se 
rimase solo imperadore dei tre o quattro suoi con- 
correnti, fu effetto dell’astuzia e della fortuna sua, 
non del valore. Perocché egli lasciò battere e con- 
sumarsi fra loro Valente e Carino ; e spento il 
primo , fece per segreto trattato , cioè per tradi- 
mento, levar di vita il secondo. Assicuratasi in que- 
sto modo là corona imperiale, certo è , che Dio- 
cleziano difese poi sempre l’ imperio da’ nemici e- 
steri , e represse i vassalli ribelli col braccio al- 
trui, nè pjà espose la sua persona ai pericoli del- 
le battaglie. Passò egli bene spesso di una in ali 
tra provincia , secondo che giudicava esser bisogno ; 
ma lasciò menar la spada a’ suoi fidi , e comandò 
eserciti dal gabinetto. A considerare il" carattere e 
1$ azioni di questo imperadore, non è faci! cosati 
giudicare, se la nuova divisione, eh’ egli fece del- 
le provincie Romane , dalla quale procedettero le 
rivoluzioni dell’ imperio, e la declinazione e la ca- 
duta d’ Italia , debba attribuirsi alla timidità sua 
natia , alia necessità dello stato , o ad un raro e 
singolare effetto di amicizia . Il più verisimile , a 
parer mia, si è, che queste tre cagioni sianri uni- 
te insieme , e lo abbiano unitamente inclinato al 
partito memorabile ed inaudito , che prese , di as- 
sociarsi un compagno nella dignità sovrana . Il bi- 
sogno di custodire i confini- dell’ imperio da’ Persi 
da’ Germani , e Sciti , che non cessavano mai di 
assalirlOjìe tante ribellioni de’ capitani , che si e- 
*an vedute ne’ tempi addietro , fecero conoscere a 

Dio- 
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Diocleziano, che ormai era una presunzione folli 
ih credere } che un imperadore potesse viver sltu^ 
to, non potendo nè regnar senza eserciti , nè au 
mandarli tutti in persona. Dall’altra parte, posto 
ciò, che s’è detto del suo naturai pauroso , volei 
va evitar a tutto potere le imprese perigliose. { e 
l’esempio di Valeriano Augusto, fatto prigione da' 
Persi, e ridotto da loro ad una servitù vilissima 
e tormentosa, gii dava spavento . Pensò egli dun* 
que, che miglior consiglio fosse cercarsi un colta 
ga , con cui potesse divider sicuramente l’onore 
dell’imperio, ed a cui addossare il carico di soste ^ 
«erfo. In tal pensiero la* stretta amicizia , eh’ egli 
aveà con Massimiano, e la pratica della sua bau 
vura non lo lasciò esitar nella scelta. Locreòdum* 
que Cesare, e poco stante Lo dichiarò augusto e suo 
^•compagno nell’imperio. Non era questa già cosa 
riuova, che un imperadore si assumesse un colta 
ga. Nervate Marco Aurelio Io avevano fatto mol-> 
to prima ; ma fu cosa bensì nuova il dividere * 
come fece Diocleziano, le provinde dell’ imperio,? 
assegnando l’Italia, l’Africa, le Spagne, le Gallie* 
e tutta la parte occidentale dell’ imperio a Massi* 
tritano Erculio , e ritenendo per sé 1’ oriènte , cioè 
l’Egitto, tutta 1* Asia Romana , e l’ Illirico ^ che 
comprendevo le Pannoriie, la Macedonia, la Gre* 
eia, e la Tracia. iTrovossi allora per la prima voi* 
ta l’Italia separata dal corpo intéro di quel Vasto, 
imperio ^ e per conseguenza cominciò a rimaner 
priva del le ricchezze, che solèano venirle daH’Egit*. 
to e daìi’Asiav Diocleziano , intento ad ingrandire 
con nuovi edrfiz) Nicomedia ed Antiochia, non si- 
prendeva pensiero riè -d’ Italia , nè di Roma ; e. 
Massimiano, occupato a guerreggiar contro i Ger* 
mani, fatto avea Treviri quasi sede del Suo domi*-. 
* nio. Del resto l’Italia, tutto che lontana dall’ oc*. 

chio . 
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ch'io de’ principi , non aveva cambiate forma di go- 
verno da quello , che era stato introdótto da A- 
driano, salvo che, all’ esempio di Aureliano , virestò 
un giudice generale con titolo di correttore . 

• -Stettero le cose d’Italia- e dell’imperio in quei 
sto stato , fino a tanto che Diocleziano potè man- 
tener la pace coi- Parti . Degli affari delle Gallie , 
dove insorgevano nuove guerre ogni dì, non si da- 
va pensiero, sicuro dell' attività del fedel Massi- , 
mlano. Ma turbatesi le cose d’oriente , Dioclezia- 
no, che si era fermo nell' animo di regnare alla Per- 
siana, lontano dalle battaglio, in mezzo alle ado- 
razioni de’ Cortigiani e de’ popoli , ed occuparsi a 
belj’agio in feré è rifar terme, palazzi , e teatri , 
deliberò di rifornirsi di novelli campioni per resi- 
stere a’ nemici di fuori , e tener sempre in freno 
gl’ interni Egli venne in Italia, e fattovi venir d* 
Treviri Massimiano , si concertò fra loro in Mila- 
no di crear Gesari due de’ più riputati capitani , 
giacché l’uno non avea figlinoli, e l’altro ne avea 
un solo cattivo.* da poco. Si costrinsero i nuovi 
Cesari, che furono Costanzo Cloro f e Galerio , a 
ripudiare le loro mogli, e menarsi uno la figliuo- 
la di Diocleziano, 1’ altro di Massimiano , perchè 
fossero con doppio vincolo di gratitudine e di pa- AN 
rentel a obbligati ai due augusti. Si divise conque- 
sto l’ imperio ift Quattro parti : Diocleziano ebbe 
per se la Siriane l’Egitto; Galerio tutto l’Illiri- 
co^ Costanzo le Gallie , le Spagne , la gran Bret- 
tagna e Massimiano ritenne l’ Italia con le isole 

* adiacenti , e l’Africa. Da questo punto cominciò 
vie maggiormente a declinare lo stato d’Italia, la 

.quale -y<dapo aver per molti secoli inghiottite le 
ricchezze di tante provincie, e goduto internamen- 
te una pace lunga, e appena talvolta interrotta da 
qualche breve. moto d’armi civili , fu p*r più se- 
coli 
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, toli avvenne spogliata e smunta dagli stessi Cesti 
ri , e da lunghe e varie guerre travagliata e deser- 
ta. In vece di una corte essendone ora quattro, e 
volendo ciascuno de’ Cesari agguagliare gli altri nel 
fasto, uopo era, che ogni quarta parte del domi- 
nio Romano somministrasse al mantenimento loro 
quanto soleva per P addietro contribuir tutto in- 
Aur.v.Btr sierne . Al che si ha da aggiugnere, che pur allo- - 
era cresciuto il fasto de’ Cesari per l’esempio 
* ♦ *<. massimamente di Diocleziano, il quale superò tut- 
ti i principi precedenti nella vanità degli abiti , 
del corteggio, e del trono. Massimiano, che si era 
piuttosto avvezzo a seguitar le vanità e le scioc- 
chezze di Diocleziano, che le virtù di lui, comin- 
ciò a imporre nuovi tributi agl’ Italiani , i quali 
non avevano fin allora avuto altro carico , che il 
«ostentamento delle guardie < Queste gravezze di- 
ventarono tanto più intollerabili agl’ Italiani j pe- 
rocché oltre all’ èsser privati nel tempo stesso del- 
le solite contribuzioni, che vi venivano di fuori , 
erano probabilmente dalla nuova .moltitudine di mi- 
lizie molestati, e fu disturbata più che mai la col- 
tivazione delle campagne. E siccome l’Italia, per- 
dute le sue prerogative, incorse nel destino comu- 
ne delle altre provincie, così Roma nel tempo stes- 
so parve, che cessasse d’essere la capitale non che 
dell’Imperio, ma anche dell’ Italia stessa , perché 
Massimiano tenne la sua sede in Milano < Non o- 
stante questa division dell’ imperio, e la pluralità 
de’ principi, le cose in generale procedettero alcun 
tempo felicemente , finché riuscì a Diocleziano di 
mantenersi come anima e capo di tutti. Perciocché 
egli colla sua accortezza, e coll’autorità, che avea 
saputo ritenere sopra i tre col leghi, aveva con esem- 
pio inaudito tenuto fermo ed udito un vastissimo 
stato governato da quattro capi. Ma o fosse voler 
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& Dio castigar 1’ empietà e 1* origliò di DfodAi 
ziano persecutor acerbissimo della religlon cristiana ,, 
q che, secondo il corso ordinario delle cose <m 
Inondo, rarissimo sia,o impassìbile, che Fumària 
prudenza siasi pur provata e grande quantunque 
si voglia , non venga meno, l' astuzia e la ferme* 
za di Diocleziano non potè evitar la sorte troppe 
comune nel mondo e nelle corti di vedersi sop- 
piantato da una dellesfle creature. 

Gaterio Cesare mandato contro i Persiani, se ne 
tornò dàlia prima spedizione vinto e disfatto còri 
glande perdita. Venuto a Scusarsi col Diocleziano, 
fu da costui accolto con grandissimo disprezzo; per* 
chè l’orgoglioso imperàdore se le lasciò correre & 
piede colla porpora indosso uri tratto di parecchie 
miglia dietro al carro. Era Galèrio feroce, intolle- 
rante , e di smisurata ambiatone , lied'é péfò da 
dubitare, ch’egli meditasse fin da quel pulito df 
liberarsi da quella umiliante soggezione , e Che I 
suoi amici e cortigiaiji , per lusingarlo, t mingere 
la sua amarezza , non ve lo stimolassero iti molti 
modi . Ma prima di tentar novità , conveniva Cà¥fc 
Céllar la macchia ricevuta con qualche opera glo- 
riosa. Dissimulò dunque Galerio ii suo sdegnò , « 
datosi tosto a rifar l 'esercito, marciò da .capo corti, 
tfo i Persiani, e tornò vittorióso da quetla impre. 
sa. Lo ricevette allora Diocleziano con grandi dii* 
•mostrazlonì di affezione d’onore | ma i favori arf- 
’ che grandissimi difficilmente fanno dimenticar le 
ingiurie , quando una volta s' ostinò {' animo sità 
vendetta . Gonfio per le sue vittorie Galerio Cena- 
re, e più dalle adulazioni de’ Buoi cortigiani , CO. 
minciò a trattar Diocleziano da vecchiardo ìtnpo- 
iente ed astuto, che voleva* «rio godere iPfhww 
de* pericoli Altrui , senza arrischiarvi la sua perd- 
ita. Con vali stimoli e lusinghe Galerio andava for- 
mali- 
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L*a*nt. mando nuovi disegni, eh’ erano per lo meno d’ es- 

nifar», sere solo il padrone di tutto l’imperio. Tentò egli 
da prima con suggerimenti amichevoli in apparen- 
za di muovere Diocleziano a rinunziargli la coro- 
na. Dalle -persuasioni passò alle minacce; e perchè 
egli avea sotto il suo comando un’ armata motto 
maggiore, che non avessero i due vecchj im pera- 
dori , o i capitani a loro fedeli , d’ uopo fu , che 
Diocleziano cedesse al più forte . Progettossi allora 
per la prima volta di crear quattro imperadori as- 
soluti . Perciocché .Diocleziano , sentendo Galerio 
stanco ed infastidito del titolo di Cesare , e del- 
la o poca, o molta dipendenza , che questo ti- 
tolo importava, propose , che si creassero quattro 
imperadori, cioè a direbbe si dichiarassero . augu- 
sti i due Cesari Galerio , e Costanzo . Ma Galerio 
risoluto di non volere nè superiori , nè colleghi i 
due vecchj , rigettò il partito , e Diocleziano fu 
forzato a deporre la porpora . Nondimeno per co- 
prire in qualche modo l’enorme ingratitudine dell’ 
uno, e la debolezza dell’altro, fu preso accordo di 
fingere, che Diocleziano, volesse di proprio |movi- 
mento lasciar le cure del trono a cagione dell’età 
avanzata, e di sue infermità. In questo tenore si 
parlò in .pubblico nell’atto dell’abdicazione , e co- 
sì si .scrisse negli editti ,, e nelle pubbliche lettere 
d’avviso, che si mandarono attorno. Dal che nac- 
que l’opinione del volgo, passata per vìa della sto- 
ria anche a’ posteri, che Diocleziano spontaneamen- 
mente lasciò l’imperio, per andarsene a coltivar i 
suoi orti in Solona . Massimiano Erculio , che re- 
gnava in Italia, uomo più feroce, e menodissimu- 
lante, diede facilmente a conoscere , che non de- 
poneva di buon grado la corona : ma la fama si 
sparse, che vi era necessitato da Diocleziano , il 
AN.iej. quale, come padre e benefattore comune di tutti. 



limo. Ili: CAPO V. l6l 

si pflfesumeva tuttavia arbitro de’ lor voleri . Nel 
tempo stesso che rinunziavano Diocleziano , e Mas- 
simiano , e dichiaravansi augusti Galerio , e Co- 
stanzo Cloro, doveansi creare due novelli Cesari , 
per seguitar l’usato stile. Crearonsi questi ad arbi- 
trio di Galerio. Diocleziano, costretto a cedergli 
nelle prime domande , dovette acconsentire poi a 
tutto ciò, che piacque all’ingrato genero. Non s' 
ebbe dunque riguardo nè a Costantino , nè ad al- 
cuno de’ parenti, o degli ardici, e servitori de’vec- 
chj principi . Furono tratti fuori con grande stu- 
por della gente due soldati di fortuna , bevitori a 
brutali, Severo, e Massimino, l’autorità, e il brac- 
cio de’ quali confidavasi Galerio d’ impiegar senza 
sospetto ad ogni suo volere. Massimino fu lascialo 
alla cura dell’oriente; a Severo fu dato il governo 
dell’Italia, e dell’ Africa con le isole del mediter- 
raneo . Se sotto a un Cesare sì stolido ed inuma- 
no ebbe l’ Italia per tre anni a sostenner carichi ed 
ingiustizie più gravi, che non s’ erano provate sot- 
to Massimiano, possiamo forse dire, che la mode- 
razione, ed il buon animo di Costanzo ne fu ca- 
gione * . Contento egli ormai di poter governare a 
suo senno le Gallie, e le altre provincie dell’occu 
Tom. I. L den- 



* Seconda 1’ ordine introdotto da Diocleziano di 
dividere l* imperio in due parti principali , occidente ed 
oriente, l’ Italia apparteneva all’ imperio occidentale , 
g dovea dipendere aa Cofìanzo e Severo creato ce- 
fare , o vogliam dire dichiarato figliuolo e fuceefTore 
dell* imperador d’occidente, dovea nel governo dèlia 
provincia augnatagli ubbidire a Coflanzo , ficcome 
Maffimino celare nell’ oriente dipendeva da GaleriO; 
auguflo . 
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dente, che con autorità subordinata, e con titolo 
di cesare avea governate negli anni addietro , ri. 
nunziò al dominio d’Italia, e dell’Africa , lascian- 
do, che Severo la reggesse a sua voglia, e se la 
intendesse con Galerio , dal cui favore riconosceva 
la sua dignità. 

Cose maravigliose riferisce la storia del regno di 
Costanzo, e della felicità, che godettero a suo tem- 
po le provincie a lui obbedienti. La fama ,■ che se 
ne sparse di qua dell’ alpi , e la tirannide di Seve- 
ro cessare mosse molti degl’ Italiani a rifugiarsi 
nelle Gallie . Però l’ Italia , a cui veniva- già da 
qualche tempo mancando il concorso , ed il sussi- 
dio delle provincie straniere , cominciò ora a de- 
cadere in peggior guisa, perchè gli antichi abitato- 
ri l’abbondanavano, e ne trasportavano il piò che 
potevano de’ beni loro. 

I Romani, oppressi dalle insolite gravezze, che 
imponeva Severo , e i soldati o Italiani di nazio- 
ne, O stati lungamente in Italia come di presidio, 
mal soddisfatti di lui, perchè dall’ozio, e dallede- 
iizie di Roma, a cui si erano avvezzi, gli strasci- 
nava nell’Africa, invitarono alla porpora Massen- 
zio , figliuolo di Massimiano , che scioperato sfoga- 
va ignobilmente isuoi vizj in una villa lontana da 
Roma sei miglia. Quasi che questo nuovo mostro non 
bastasse ad accrescere la miseria d’Italia, vi si aggiun- 
se il vecchio Massimiano, il quale, essendo a gran 
dispetto disceso dal trono, non aspettava altro dal suo 
ritiro di Lucania , che occasione favorevole per risa- 
lirvi. Invitatovi adunque dal novello augusto suo fi- 
AN.itz. , gliuolo , volò a Roma subitamente. Si vide allora 1* 
imperio Romano occupato da sei imperadori , non 
già usurpatori manifesti , quali erano i tiranni a* 
tempi di Gallieno, ma tutti e sei avendo o certo, 
o probabile diritto alla dignità , che occupavano 

*. In- 
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* .Insigne pruova di quanto vaglia un solo esempio a 
produrre rivoluzioni grandissime ne’ governi . Appena 
erano scorsi vent’anni, dacché Diocleziano avea da- 
to il primo esempio di divisione nell’ assumersi per 
compagno Massimiano; ed ora ciascuno de’ principi 
si stimava in ragione di crearsi colleghi a sua scel- 
ta, ed ogni capitano di qualche riputazione, crede- 
va di meritar dal suo signore la porpora imperia- 
le. Ma quello, che dee parere ancora p'u\ strano , 
si è, che di questi sei imperadori non ve n‘ era pur 
uno, che fosse nè Romano, nè Italiano; e così po- 
co si facea conto o d’Italia, o di Roma, che Ga- 
lerio, il maggiore e il principale di tutti gli augu- 
sti già detti, avea fatto pensiero , sbrigato che si 
fosse de’ concorrenti , di trasportare la sede dell’ im- 



perio nella Dacia, donde egli era nativo, e di chia- 
marlo imperio Dado in vece di Romano . Nè in 
trent’ anni di principato entrò mai in Roma , ed ì 
una sola volta si avvicinò per assediarla , e forse 
per distruggerla. Del resto è facile l’ immaginare , 
quali movimenti cagionasse all’imperio questa mol- 
tiplicità di sovrani. Ma l’Italia fu teatro principa- 
le delle guerre, che ne seguirono, e sentì piùpar- 

L 2 tico- 



ut non 



* Galerio fa teneva per rinunzia di Diocleziano • mim im~ 
Severo , e Maflì/nino , eflèndo dati in quella medefima 
abdicazion di Diocleziano creati cefari , prefero poi C um co-" 
l’uno per ordine di Galetio, 1’ altro fpontaneamente 
a titolo di dua anzianità il nomedi augnilo . Conflan- 
tino fu dal padre morendo * e da’ foldari di lui diehia- * 7 . 
rato e riconofciuto per tutto 1’ occidente tranfalpino . 
Maffenzio eletto in Roma da’ pretoriani , riguardati 
quafichè legittimi elettori del principe , e MaiTìmia- 
no , oltre gli antichi diritti, ai quali avea rinunzia- 
to per forza , v’ era aflunro come collega del fuo 
figliuolo . 
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ticolarmente le calamità, che la tirannide e la dii 
scordia produsse. Severo, intesa l’esaltazion di Mas- 
senzio, si, mosse ad assediarlo in Roma. I soldati, 
ch’egli condusse dall’Africa, predarono tutto il pae- 
se , dove passarono . Questi stessi soldati allettati 
dalle speranze, che Massenzio loro diede , di te- 
nerli nelle delizie di Roma , abbandonarono Se- 
vero , il quale , lusingato e tradito da Massimia- 
no , morì poco dopo in Ravenna . Galerio creò 
Augusto in luogo di lui Gajo Licinio, e venne in- 
contanente egli stesso dall’ Illirico, per effettuar 1* 
impresa mal principiata dal suo collega; e fu quella 
la prima volta, e la sola, che si avvicinò alla ca- 
pitale dell’imperio. Ma vedendosi correr rischio di 
essere ancor esso abbandonato da’ suoi come Seve- 
ro, costretto a ritirarsi, lasciò dare a quel, che 
gli rimaneva delle sue truppe, orrendo guasto a uni 
lungo tratto di paese Italiano . Così tiranneggiata 
Roma da Massenzio, l’Italia predata prima dalla 
parte del mediterraneo da Severo, e poi verso 1* 
adriatico da Galerio, era nel tempo stesso smunta 
dall’esazioni di Massimiano, spezialmente nell’Inso- 
bria, dove egli avea tenuto la sede principale del 
suo dominio avanti l’abdicazione, e dove egli era 
piò facilmente obbedito e temuto. Il vero è, che 
poco dopo morì Galerio nell’ Illirico, e Licinio > 
fatto da lui Augusto, e lasciato come successore , 
distratto e molestato dalla parte d’oriente daMas- 
simino suo emolo, nulla potè intraprendere riguar- 
do all’ Italia , e Massimiano Erculio si partì , per 
andar quà e là cercando stronfienti alla sua ambi- 
bizione. Ma l’Italia, rimasta sotto il dominio del 
solo Massenzio , non ebbe per questo miglior destino . 
Conte egli non avea nè talento per governare, nè 
Remore, nè l’obbedienza de’ popoli, pose tuttala fi- 
ducia nell’affezione, e nel numero de’soldati, per 

soste- 
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Sostenere i quali impoverì coll’ esazioni i suoi sud- 
diti, ed affamò le città, e le provincie, per assi- 
curare a’ medesimi l’abbondanza de’ viveri. Oltre al- 
le gravezze insopportabili, che pose a Roma, editi 
Italia, la licenza sfrenata, che lasciava alla solda- 
tesca, per ritenersenela benevola, l’esempio , che 
ognuno prendeva ; degli andamenti del principe, 
moltiplicava i tiranni , quanti erart gli uffiziali , o 
possiam dire i soldati. 

In questo tempo regnava Costantino con somma 
Riputazione e gloria nelle Gallie, e in tutte le pro- 
vincie, che aveano obbedito a Costanzo suo padre, 
morto goco innanzi che Massenzio prendesse la por- 
pora In Roma. Costantino, o più ambizioso del pa- 
dre, o più pietoso alle calamità d’Italia, rassettate 
le cose dell' imperio co* Franchi, editate, ed alla 
fine vendicate le malvagie trame del suocero Mas- 
simiano, discese in Italia, per liberarla dalla tiran- 
nide dì Massértzio,' e, presa Susa, chiave dell’Ita- 
lia, poi Torino, e Vercelli, si avanzò piuttosto 
trionfando , che combattendo verso di Roma . Spe- 
dizione celebre in tutte le storie pfer gli ajuti mi- 
racolosi, che ebbe da Dio la pietà di Costantino, 
e per essere stata l'epoca insigne della esaltazione 
del cristianesimo . Massenzio, persecutor de’ cristia- 
ni, vinto più volte dalla virtù de’ nemici fatti an- 
che più forti dal favor del cielo , ebbe fine degno 
del viver silo. Allora cominciò a respirar l’afflitta 
Italia, perchè le vittorie di Costantino, non che 
Seco arrecassero i soliti frutti delle guerre civili , 
menarono anzi perfetta calma, e con cessar dell’ 
armi ogni cura fu Volta alla clemenza, e all’ ordi- 
mento di utHÌ leggi, e del buongoverno. La guer- 
ra, che pòco dopo si accese tra Liciòio, e Massi- 
in ino, hon alienò Costantino dal pacifico governo 
degli stati suoli e le dissensioni, che poi nacquero 
’ - ‘ ‘ t i tra 
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tra Costantino stesso, e Licinio, rimasti soli iro-* 
peradori di tutte le provincie Romane, dissenzioni, 
che poi riuscirono in guerra aperta, e in rovina 
total di Licinio, non disturbarono lo stato d’ Ita- 
lia. Tanto maggiore felicità si aveva da aspettare 
in questa provincia, allorché debellati in varj mo- 
di cinque o sei concorrenti, Costantino fu riconó- 
sciuto da tutto il mondo unico' imperadore, se la 
superstizion gentilesca, che regnava tuttavia in gran 
parte della nobiltà e del popolo Romano, o qual 
altro si fosse il motivo, non avesse rivolti altrove, 
i disegni di quel monarca, 

CAPO § E S T O. 

Delle mutazioni , che cagionò all Italia /’ impera- 
dor Costantino , 

z.fdih;fi osmio scrittor pagano, e Giuliano apostata, e 
jui c*- /l_j dopo loro Montesquieu, e Voltaire intenti a 
copiar dagli antichi tutto ciò, che può screditare 
fd. fru j a religion cristiana, hanno fatto l’estremo di lor 
*ìTi"Li. potere, per dipingere con neri colori l’imperador 
Constammo, che dalla miglior parte degli altri sto- 
Kit**, rici vien celebrato con tante lodi , o per consenso 
•luvrt.s. tant j seco ii cognominato il grande. In due cose 

{ rincipal mente portò biasimo questo imperadore : 
’una d’aver abbandonato Roma, antica sede disi, 
gloriosa repubblica; l’altra d’aver indebolito l’ im- 
perio colla division, che ne fece. Strana cosa par- 
rebbe e poco credibile a voler dire, che questi fat- 
ti non siano stati di pregiudizio alle cose d’ Italia . 
Ma dove si riguardi e la condlzion di que’ tempi , 
e le vere, o almeno le probabili cause, onde pro- 
cedettero questi avvenimenti nella storia famosi , 
troveremo forse, che nè Costantino vi ebbe colpa 

nè 
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«è l’Italia r.e patì quel grave danno, che comune- 
mente si stima: o diremo veramente, che Roma 
potea aver ragione di dolersi, che Costantino non 
le facesse tutto quel maggior bene, che potea spe- 
rare dal suo valore, non già d’ingiustizia, o torto 
manifesto, ch’ella ricevesse da lui. 

Da ben cinquant’ anni , e più s’erano avvezzi gl’ 
imperadori a non guardar Roma come sede neces- diano //&. 
saria del lor dominio. L’opinione, che i primi Ce- 
sari tennero sì ostinatamente, che , fermandosi in voImih- 
Roma, si ritenesse in sicuro la dignità imperiale , Aicfr.n-' 
qualunque si fosse lo scompiglio delle provincje, si di » d ’p* 
era talmente abbandonata, che di dieci o quindi- fùne- 
ri degli ultimi imperadori o tiranni , che regnaro- 
no avanti Costantino , eccettuato Massenzio , niuno c»r*c»u* 
fece nè lungo, nè ordinario soggiorno in Roma . ° dì’ 

Stranieri e barbari di nazione non guardavano nè Roma. 
Roma, nè Italia con occhio parziale, e colla tene- 
rezza degli antichi; e se pure i bisogni dello sta- 
to cercavano la presenza degli augusti in Italia, fu 
facile, che agli occhj non prevenuti dall’ amor del- 
la patria la Lombardia sembrasse miglior paese , 
che la Romagna. Per altra parte non che fosse co- 
sa in Roma, che molto potesse allettare i principi 
a risedervi, anzi il fasto intollerante della nobiltà, 
la licenza della plebe, la cattività degli uni e de- 
gli altri, erano stimoli fortissimi ad abbandonarla. 

Le persone di nascita e qualità ragguardevole (quel- 
le almeno, eh’ erano avvezzate alle crudeltà, ed ai 
sospettoso animo di tanti tiranni ) non poteano fa- 
re a meno di sprezzare cotesti imperadori tratti 
dalla vanga e dall’ovile, e venuti dalla Dalmazia, 
dalla Dacia, e dalle ultime Brettagne. Ammiano vile effe 
Marcellino, che vivea in Roma ne’ primi anni di su.dquid 
Teodosio, ci rende autor vole testimonianza , che meerium 
anche al suo tempo , cioè un intero secolo dopo nafcim 

L 4 che 
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iftimanr. che ella era stata abbandonata da’ principi, gli ori 
Ma'c. i. g 0 giiosi Romani disprezzavano fieramente tutto ciò, 
ch’era nato fuor dèlie mura. Pensi il lettore, qual 
dovette essere la superbia e presunzione loro, pri- 
ma che la lontananza de’ principi, e l’esaltamento 
d’una rivale avesse umiliata e depressa l’antica Roi 
ma. Il popolo, e la plebe avvezzi a pascersi e a 
sollazzarsi delle grandezze e degli spettacoli degl' 
imperadorì precedenti, mal sopportavano la meschi- 
nità, ed il risparmio di questi ultimi, i quali, ol- 
tre al ritirar la mano dal donare; aveano già in- 
cominciato a imporre gravezze alla città , esente 
per l’addietro da ogni tributo. Diocleziano, priu- 
Cum n c *P e r kP ettat0 e temuto, portatosi aRomanè^o;. 
btrtattm dopo felicemente terminata la guerra Perdiana , fa 
Romini t2 ‘ ment e offeso dalle satire e da’ motteggi de’ Ro- 
tare nou mani, che dispettosamente se he parti sulla fin di 
dicembre, senza voler pur aspettare le calende di 
* *«er gennajo, giorno, in cui doveva entrar consolo la 
p'orupit nona volta. Ma la cattività de’ Romani si mostrò 
ex^urbe. verso Costantino tanto più acre e maligna, quanto 
17. *' che egli, professando il primo fra’ Cesari la religion 
AN< ”*• cristiana , era più contrario alle voglie e del sena- 
to, e del popolo, immersi ancora in gran parte 
nella superstizion gentilesca. Venuto egli a Roma 
nell’anno ventesimo de! suo regno, per celebrarvi 
secondo li costume le feste, che per questo chia- 
mavansi vicennali, fu non modi straordinarj villa- 
neggiato- da’ Romani . Non mancavano- a questo, 
quantunque gran principe, difetti notabili, che po- 
tevano dar materia di motteggi e di satire all’ardi- 
to volgo. E in chi con troverebbe un popolo dì 
natura beffardo e maligno da motteggiare ? Ma la 
sua professione di cristiano, e Parer lui abolite le 
profane cerimonie, che si facevano nelle solennità 
icennali, irritava più che mai la malvagità della 

pie- 
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plebe, e lo zelo superstizioso de’ senatori. Indispet- 
titosi Costantino per questa ingratitudine , fece pen- 
siero di abbandonar Roma per sempre. Si aggiun- 
se a questo^ un altro stimolo pér avventura non me- 
no potente. Era l’imperadore avido smisuratamen- 
te di gloria; affetto, che rare volte si biasima ne’ 
principi, ancorché spesso degeneri in viziosa ambii 
zione . Quest’ avidità di gloria unita al gènio incli- 
nato di fabbricare; determinò Costantino a edifica- 
re una nuova città , che potesse di grandezza gareg- 
giare con Roma. Il sito opportunissimo di Bisan- 
zio, un affetto particolare a quel luogo, dov’ egli 
avea superato il suo emolo Licinio, non he lasciò 
dubbiosa la scelta. 

Costantino trasse alla nuova città con favori e 
privilegi, quanto piò potè, maggior numero d’uo- 
mini . Le franchigie , che diede a' mercatanti , ri- 
volsero la maggior parte del commercio da quella 
parte. Statue, colenne, oro, e metalli furono iri 
gran copia tolti da Roma, e portati a Costantino- 
poli; e quanti si poterono trovare per l’imperio ar- 
tefici , tutti colà si condussero . Dire , che questi 
tali ordini non ibernassero la popolazione , e le 
ricchezze d’Italia, parrebbe uno strano assunto o 
un paradosso. Ma per qualche migliaio d’uomini, 
che per seguitar le voglie del princìpé , e per la 
speranza di più comodo stato; passò in Tracia , 
Costantino non poteva disertar né Italia , nè Ro- 
tta più , che s' avesse fatto Diocleziano , quando 
volle aggrandir Antiochia , e Nicòmedia . La perdi- 
ta di una parte idi tanti marmi, ond’era Roma si 
piena, potea in quel tempo stimarsi assai leggiera 
cosa. Maggior danno per Roma in questo cambia- 
ttento delta sède imperiale fu per avventura la 
diminuzione del denaro il quale seguita sempre la 
persona del principe , Ma egli è da riflettere che; 

lun- 
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lungo tempo avanti la corte imperiale era divenu. 
ta ambulante, il che dovea essere di maggior pre- 
giudizio a’ Romani , che non sia 1* edificar nuova 
sede e nuova capitale , E d’altra parte le ricchez- 
ze de’ particolari erano ancor sì copiose in Roma , 
ed ILfasto e la magnificenza del senato, e de’ ma- 
gistrati, e le spese,' che il fisco, o la camera con- 
tinuava di farvi, erano tuttavia sì grandi, che la 
residenza della corte non era punto necessaria per 
sostenervi la circolazion del denaro , e il sostenta- 
mento del popolo minuto. Vero è, che un danno 
per se stesso grandissimo recò a Roma la passio- 
ne, ch’ebbe Costantino di far grande e fiorita e 
abbondante la sua metropoli. Si è da noi accenna- 
to di sopra , che la città di Roma si alimentava 
Tmit. i, quasi in tutto di grano , che conducevasi dall’ A- 
frica, e dall’Egitto fino dagli ultimi tempi della 
repubblica, vale a dire, dopo che si fu introdotto 
fra’ Romani l’uso de’ parchi e de’ giardini . Costan- 
tino ordinò, che si fornisse Roma del grano dell’ 
Àfrica, e destinò alla nuova città quel dell’ Egitto. 
Così di due granai un solo ne rimase a’ Romani , 
e diventò maggiore il pericolo d’ essere travagliati 
dalla fame. Ma questo, che parea sì pregiudiziale 
all’Italia, potea riuscirle utilissimo , se il maggior 
pericolo della mancanza del grano avesse stimolato 
i Romani a cercarlo dai campi vicini , e se fosse 
Stato possibile di spingere l’oziosa plebe dì Roma 
a popolar le campagne d’ Italia già fatte jjparsissi- 
l. i.ér*. me d’agricoltori . Veramente Costantino diede al- 
cune leggi per favorire la coltivazione : ma chi 
ri-fi t" non 53 » 9 uant0 piò agevole sia tirar in pochi me- 
c.dt si le migliaja d’uomini a vivere nelle grandi cit- 
y * d,m tà, che ridurne in molti anni un piccol numero 
alla campagna ? Tuttavia se questo principe avesse 
impiegato a riformare e migliorar l’ Italia quell’ 
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attività, Quella diligenza, e quel denaro, che prò. 
fuse nell* edificar Bisanzio , grandi cose erano da 
sperare . Ma il genio troppo morbido di Costan- 
tino, poco atto a promovere la vita rustica e la- 
boriosa, ed avidissimo, com’egli era, di gloria e 
di rinomanza , stimava essere più spedito mezzo , 
per acquistarla , erger dalle fondamenta una gran 
metropoli , che rendere qualche tratto di campa- 
gna più fertile, e ristorare e. ripopolare qualche 
città desolata dalle guerre passate . E il dispetto 
concepito contro Romani 1* infiammava a depri- 
merli ; nel che sarebbe forse da dire , che in que- 
sta parte mancassero al gran Costantino le màssi- 
me della morale cristiana . Ma finalmente posta o 
la volontà, o la necessità, che avesse egli di divi- 
der l’imperio, non solamente la novella metropoli 
eretta sulle rovine di Bisanzio non dovea recar dan- 
no all’Italia, ma comodo : perciocché per mutuo 
sostegno de’ due imperi in niun’ altra città dell’E- 
gitto, dell’Asia, o della Grecia poteva con oppor- 
tunità dell’ Italia posarsi la sede dell’ imperio d’ 
Oriente f 

Già era per moltissime pruove manifesto cheua 
sol capo non bastava a reggere sì vasta e mal 
composta monarchia. Gli esempi dell’ infedeltà de’ 
generali e de’ governatori delle provincie si erano 
veduti così frequenti, che Diocleziano , come si è 
detto di sopra, avea stimato necessario divider 1* 
imperio fra quattro principi. L’attività di Costan- 
tino, la riputazione, che in tante guerre si avea 
acquistato, potè tener fermo ed unito l’imperio ne’ 
pochi anni, ch’ebbe a regnar solo dopo la rovina 
di Licinio. Sarebbe stata cecità in lui più che pa- 
terna il credersi, che alcuno de’ suoi quattro figli- 
voli fosse atto a sostener tanto peso. E quando pu- 
re questo fosse stato possibile, in che modo prov- 
vede- 
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vedere di stato gli altri fratelli, quando ufi ad solo sì 
lasciasse l’imperio? Se il primogenito, il quale cer- 
tamente doveasi in questo caso preferire, fosse sta- 
to superiore agli altri di molti anni, o di valore, 
o d’esperienza e di riputazione, ottimo consiglio 
poteva riuscire il farne un solo imperadore , e te- 
ner gli altri nel grado di Cesari dipendenti dal pri- 
mo: ma la debolezza del primogenito dava a pen- 
sare il contrario. Oltre di che qualunque de’ fra- 
telli fosse sopravvissuto al maggiore, il quale aves- 
se lasciato prole , le guerre civili cosi frequenti 
nelle minori età, eziandio nelle monarchie eredi- 
tarie le meglio ordinate, erano assolutamente ine- 
vitabili in quel tempo, quando le successioni po- 
tean dirsi arbitrarie e casuali. Che se ì fratelli era- 
no per viver concordi fra loro e con Sincera fratel- 
lanza, meglio era e per ciascun di loro, e per tut- 
ti l’avere i goverrù' distinti , e l’indipendenza do. 
vea renderli-'^tutfanquilli e sicuri. Se poi gelosia 
e discordie o cupidità di regnare dovean nascer frd 
loro, minor male era, che ritrovassero gli stati 
divisi dal padre, che venire subito alle ribellioni 
e all’ armi, allorché ciascuno pretendesse parte (co- 
me era verisimile ) del regno paterno. Queste fu- 
rono senza dubbio le ragioni, che mosseroCostart- 
tino alla division dell’ imperio, e forse non si po- 
teva in miglior modo provvedere alla sicurezza del- 
le provincie Romane < 
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CAPO SETTIMO. 

Rivoluzioni dell'imperio sotto i successori deir 
imperadore Costantino . 

M a I figliuoli di Costantino ereditarono egual- 
mente l’ambizione e la mollezza del padre, 
e ninno di loro ne imitò il valore. Cosa in vero 
degna di riflessione , che fra tanti principi , che ten- 
nero l’imperio Romano, pochissimi abbiano avuti 
figliuoli da lasciar successori, e niuno ne abbia la- 
sciati simili nelle virtù e nella capacità di regna- 
re. Solo Tito si mostrò degno di succedere al tro- 
no. Ma oltre che egli non ebbe forse tempo da 
spiegar pienamente il suo carattere, si ha da por 
mente, che Tito nacque e crebbe, essendo il pa- 
dre in minor fortuna, e però nella condizione di 
adoperarsi egli stesso per l’avanzamento della fa- 
miglia. Ma Domiziano, trovatosi giovine sotto il 
padre regnante, si assomigliò molto bene a Cali- 
gola, e a Nerone nudriti ambidue in case regna- 
trici, benché saliti all’ imperio per adozione. Com- 
modo, figliuolo del buon Marco Aurelio, e Cara- 
calla del valoroso Settimio Severo furono crudeli 
insensati tiranni. Se i figliuoli di Costantino , di 
Valentiniano, e di Teodosio, de’ quali ci accaderà 
di ragionare in appresso, non si rendettero famosi 
per crudeltà e per libidini, come i sopraddétti , fu 
questo l’effetto della religione cristiana, che pro- 
fessarono. Ma egli è ben certo, che non ebbero 
neppur essi le altre qualità reali de’ genitori; il cui 
esempio, siccome smentì altamente l’assioma for- 
tes creantur fortìbus *, così fece vedere, non es- 
sersi - 



• Sentimento d’ Oraziò , e di Pindaro divenuto ap* 
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